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SIGNORE 

JpErchè Vostr/ÀltezZA. pofla appren- 
der di leggieri l’arte difficiliflìraa invero di 
regger i popoli, non pare che abbia bifo- 
gno di foccorfi ftranieri , poiché la Prov- 
videnza divina deftinandola a sì alta forte 
difpofe , eh’ Ella venifiè al mondo da Gè- 

a 3 nito- 
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. nitori, pieni il petto, e la lingua della più 
fublime fapienza.^ E perciò farà baftevo- 
le , che fermi fìfamente lo fguardo Tul- 
le nobili e gloriofe azioni di cflì , eh’ è 
fenza fallo la miglior lezione, chel’A.V. 
polla avere per conformar la fua vita a 
virtù . 

Pur nondimeno io voglio augurarmi , che 
il libro, il quale con umile e divoto ofle- 
quio ora le prefento , •non fia per riufeir- 
le difaggradevole , nè inutile affatto. Tro- 
verà V. A. in brieve raccolto quanto la 
faggia antichità ha faputo efeogitare fu 11* 
arte affai malagevole del Regnare j e tro- 
verà bensì i principj di. quelle luminofe 

azioni , che tuttodì vede con tal mira- 

* . ’ 

bile felicità praticate dagli Augufli Ge- 
nitori 5 camminando al tempo fleffo con 
ficuro piede per la via de’ precetti egual- 
mente, che per quella degli efempj . Ed 
io fpero , che non ifdcgnerà d’ accoglier 
1’ A. V. fotto l’alta protezion fùa, e d’ono- 
rar della compiacenza de* Tuoi fguardi fo- 
vrani quello mio libro , eh’ è. tutto quello, 

b ' * I • . 

* " a cui 
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a cui poflano afpirare i miei voti. Così il 
Cielo, a cui fìam debitori del pegno del- 
la perenne noftra felicità che fia voluto 
darci nella fua Reai Perfona , ci confervi 
per lunghifiima ferie d’ anni il preziofo 
fuo dono . ' 

Di Vostra Reale Altezza 


Umtìifs. Dtvotifi. Obblìgatift. Serv. vero ' 
Michele Arcangelo Lupoli. 
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PREFAZIONE. 

Contribuir e con le proprie forze a' progreffi 
d'un 'Principe , non è opera , che la fe- 
licità di pochi folamente riguardi , ma sì 
bene dell'intera popolazione , che di propria 
e naturai •voglia all ' imitazion de * cojlumi 
del Sovrano è tirata . Gli antichi faggi , 
zelanti com' erano della pubblica utilità , non 
intralafciaron alcuna cura mai a fine d'in- 
nalzare per mezzo della virtù l' animo , e 
V ingegno de ' Principi ad una grandezza 
fuperiore agli altri , tutta degna di loro , 
e diro quafi divina , Imperciocché avendo 
addentro penetrata la natura del Princi- 
pato j fcorfero come a luce veggente non 
effervi altro più [odo fondamento , in fuor a 
della virtù nobile ed eminente del Princi- 
pe , onde fi pojfa a buona ragion ripeter 
l' ubbidienza , e la fommiffion del popol [og- 
getto . Quindi Platone fu d' avvifo * che 
allora folamente fojfer per ejfer felici gli 
Stati , quando o i filofofi gli reggejfero , o 
coloro che gli reggon filofio f afferò . Poiché 
fe a' privati uomini fa di meftieri acqui- 
fiar collo ftudio della filofiofia quella fa * 
pienza , che la natura ci ha comunemente 
negata * i Principi fenza fallo, che tanto 
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in fapienza i fudditi avvanzar debbono 
quanto fon loro in dignità fuperìori , non 
mai potran con pienà lode feder al gover- 
no del Regno , fe dalla filosofia retti e *0- 
vernati non fono . Or il pregio più Saro 
degli fcr itti degli antichi , che all' iftitu- 
z>ion de' Trine ipi appartengono , e appunto 
quello d e [[er pieni s fenza veruno riguardo, 
o adulazione , delle più fané muffirne deri - 
vate dal feno della filofofia, per metter fre- 
no alla cupidigia , per rifehiarar l' intellet- 
to » per dar legge alla volontà , e per ri* 
volger gli animi di loro sì ad amare , ed a 
preporre ad ogni altra cofa del mondo la 
Religione , ed a confervare , ed afficurare 
od ogn uno il fi (0 colla giuftizia ( nelle 
quali due cofe principalmente è ripoflo lo 
Jtabilimento della tranquillità , e della con- 
cordia ne' fudditi') ys't ' anche a far ac qui (lo 
di quelle virtù che fon volte al benefica- 
re > ed a quelle apportatrici d' una certa 
grandezza e forza d? animo , e d' ingegno * 
qual fi richiede nelle grandi imprefe . Senza 
che per mezzo di quefli falutevoli precetti 
il cuor de' Trincìpi nelle più torbide tem- 
pefie farà fempre tranquillo , e nelle prò - 
fperità non mai fuperbo ; farà negli onefii 
piaceri rat tenuto , nello fdegno temperato % 
e nemico dell'ingiuria , e della vendetta. 

E’I 
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E 7 Monarca , ha in si fatta Qui fa 
l'animo fuo difpojlo , prima cyll' ef empio fio 
r lempira d' ogni virtù i cuori de' fudditi , 
e poi con lodevoli cojìumi renderà lor dol- 
ce e foave il fuo dominio . Serva d* efem- 
pio Marco Antonino lmperadore , il 'quale 
per autorità d ' Erodiano ejfendo di ogni 
virtù adorno , render potè anche felice il 
fecolo , e fortunata la Repubblica Romana. 

Ma tra gli antichi , che intorno all ' ifii- 
tuzion de' ‘Principi fi affaticarono , non re • 
puto potervi rffer chi per la fenfatezza, e 
per la leggiadria degli ammaeftr amenti com- 
parar fi poffa con Ifocrate Ateniefe , alla di 
cui difciplina dovette là Grecia tutti qua/t 
i più celebri oratori , i più farnofi politici , 
i grandi retori , e quanti eccellenti ferii to- 
ri intorno a que ' tempi fiorirono . Ufci dalla 
fua f cuoia , che fecondo 'Dionigi era la ve- 
ra immagine di Atene , oltre a tanti fami * 
gerati filofofi , che dieder norma a buona 
parte del mondo , Nieocle figlinol del Re 
Evagora , che nel trono di S alamina a fuo 
Padre fuc cedette nell'anno XIV. avanti il 
regno di Filippo il Macedone (a) . Nel qual 
. ; . .... . i tem- 

iti) Egli par malagevole di porre in falvo la riputa- 
iiou di Nieocle, dopo che piacque a Diodoro Sicolo 
tramandar alla nollra memoria , che Nicocle aveffe con 
frode uccifo fuo padre Evagora , e così 1 del Regno di 
Salamina lì folle impadronito : *<«-« , egli dice al uum-47- 


XII 

tempo ravvisando Ifocrate in prova pojto 
l' onor del maeftro nel governo del dìfcepo • 
lo , tutto nella fua mente richiamò lo fpi- 
rito della filofofia per tanti anni laude voi- 
mente profetata, e dirizzagli un difcorfò % 
o per dir meglio un intejjuto di quanti po- 
litici e fedi avvertimenti potejfer ejftr ba- 
fievoli ad un ‘Principe , perchè con gloria 
feduto fojfe nel trono al reggimento de' po- 
poli (a) . E quefi' appunto , che venne con 

indi- 

Ti t Kvrptr Nn!«»Aif! • Ìvuvx»i Vi» Ev«y»f>«» tot 

BcttnXta X et t tijs tut XaXxfADnéit BcttriXtictf É*»pi(Vr« • In Ci- 
fro Nicock P eunuco uecife con inganno Evagora Re , e 
dei Regno di Salamina s’-impoffeftò . Ma che tal luogo 6 a 
affatto vixiato , egli è pur certo, anche perchè nitìn al- 
tro fcrittore tal faccenda rammenti. Anzi Teopompo 
nel lib. XII. preffo Fozio ad. 17 6 . afferma sì , eh’ Eva- 
gora fu uccifo dall’ eunuco, ma che quello fi chiamava 
Trafideo, ed era Eleo di Patria. Siam molto tenuti perciò 
al celebre Simfon pre/To il Weffellingio , ch’emendò e 
reftitul nella primiera faccia il luogo di Diodoro, ch’è 
quello : NixoxA>){ , tu • T tt 

fixiriXea , t«; »i ^xXxf^inmr BxrtXuxf i%vpitvrt , Cioè Ni- 
eoe le, dopo che Pennuto coti inganno uccife Evagora Re, 
t’ itnpoJTefsò del Regno di Salammo . Redimito così il Ce- 
do di Diodoro, retta chiaro l’ adire. 

(a) Vi fon di coloro, che s l han lafciato credere non 
effer punto del nodro Ifocrate il difeorfo a Nicocle. 
Tra tutti par che il principale a fodener sì fatta opi- 
nione fta dato il celebre Errico Stefano diatrib, IL in 
ifoerat. il quale per altro dopo varj efami redo indeci- 
fa la quidione , I dotti fi fono appartati da tal fentl- 
inento, appigliandoli alio più ragionevole , e difenden- 
dolo per liberate , poiché nell’ orazione ni/u ri» ami*- 
0-1414 Ifocrate ne fa chiara menzione , e ne apporta ben’ 
anche alcune particolari Temenze, e la forza. , 
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indicibile plaufo da Nicocle accolte , e con 
con fider abile fomma di talenti ricompenfato y 
è quello , che noi dall ’ originai greco nel 
•volger tofcano recato , // prima in quejl * 
opera collochiamo . 

Augufio , fe veglìafi guardar per poco la 
felicità nel governare , la dottrina , e la 
virtù , non ebbe chi gli foffe innanzi an- 
dato , che piatto fio egli fervi à ' più favj 
Jmper adori di efempio , e di fcorta in qua- 
lunque operazione . Quindi noi all * ifiitu - 
zion di fu a vita, feriti a parimente in gre- 
co da Niccola ‘Dama [ceno , abbiamo il fe- 
condo luogo ajfgnato . Il Dama fieno filo- 
fofo P eripatetico , uomo di fomma autorità , 
e per ogni verfo dottìffimo godette fretta 
familiarità col Re Erode , ma più che a 
coflui fu egli caro ad Augufio . Il di lui 
carattere , fe ad alcun veniffi brama feo- 
vrir qual foffe , oltre alle infinite cofe , 
che de’ fatti fuoi a noftra memoria fon ve- 
nute , potrebbe fi pienamente da ciò foto com- 
prendere , che da Ateneo fi racconta , e da 
‘Plutarco . Conciofiìach 'e per teftimonian- 
za di cofloro era a tal fegno ne' fuoi co- 
fiumi piacevole il Dama fieno , che dal fio 
nome volle Augufio , che appellato fi foffe 
il grazio fìjfimo frutto de * datteri , perciò 
detti Nicolai, Egli firiffe varie cofe , ca- 
nto 


vie la fua propria vita , la fioria degli Af- 
firj , certi collettami , e l'tftitùzion del- 
la vita 'di Attgujlo , che al pari nella vol- 
gar favella con brevi , ed opportune note 
abbiamo qui fimato di arrecare , avendo 
profittato -di quel te fio , che inferito vedefi 
ve’ frammenti di Augufio raccolti dal Fa- 
brizio, . 

Si aggiugne a' già divi fati opufcoli l'ifii- 
tuzione del principe Crtfiiano , in cui ftu- 
diati ci fiamo di metter in veduta primi-, 
palmento le doti , e le virtù , che in un 
favio ‘Prìncipe fon rìchìefte . Le tnafihne , 
ì precetti , e le idee fe per avventura non 
f ombrino le pììt grandi del mondo , fon tut- 
tavolta tratte dalla piu vera filosofia , e 
da quella politica chi al Vangelo non ripu- 
gna . Gli antichi più cofiumati t e più fag- 
gi ci hanno fovvente apprefìata materia di 
ragionare , e noi con volenterofo animo fe- 
guite abbiamo le tracce loro men fofpette , 
concioffìachè non v* ha mezzo , o incentivo 
più forte a perfuadet la verità , che quel- 
lo d' off ere fiata da altri più favj cono f cin- 
ta , non che pofta nobilmente in opera , ed 
accreditata. Le nofire cure non pertanto 
fono fiate tutte rivolte ficcome a raccoglie- 
re , così parimente ad eleggere gli avver- 
timenti più nobili , le fentenze più fpiri- 

tofe. 


tofe , le muffirne più vere , e Crifiìane , e 
gli efempj più, eccellenti , e quelli foprat- 
tutto , che con la loro vivezza vieppiù gli 
animi altrui ■ muovono all' imitazione . Quin- 
di abbiam non di rado anche ufurpati i 
fent menti , ed i configli delle S. Scritture , 
i quali certamente fe penetreranno il cuor 
del Principe , non avrà egli bi fogno ne di 
‘Piatone, eh ' ajfiftette a ‘Dionigi , non di 
Lifide , da cui fu Epaminonda ammaeflrato , 
non di Anajfagora , da cut ‘Pericle appre - 
y£ /'/ modo di governare , ne finalmente del 
buon maefiro Seneca del mal ammaeflrato 
Nerone . Nelle felicità non avrà bi fogno 
come Filippo il Macedone ne di chi l' am - 
monifea , eh' ei fia mortale ; nè come Amin- 
ta Re parimente degli Spartani , di chi 
l' eforti a portar con animo forte le ingiu- 
rie della fortuna . 

Se non che fembrerà firano a taluno 
che in si fatta gttifa d,iffufi pi fiamo nelC 
addurre teflimonianze ed efempj de' gentili, 
che mal convenga all' opera l' ifcrizione , 
eh' in fronte gli è fiata adattata , Ma 'e 
ben conta la favia rifpofia di Origene „ che 
non perchè fi fono dette tali cofe , o prati- 
cate da' gentili , perciò debbon da noi ejfer 
ributtate infiem col nome degli autori 5 nè 
perchè cuftodiamo la legge di Dio , perciò 



ci convenga andar tronfi per la fuperbia , 
e /prezzar le parole de* favj , e de * pru- 
denti ; ma , ficcome dice l* Apoftolo , tutto 
dobbiam approvare , e ritener con gelojìa. 
quelch * è buono ” . Onde fottomettiamo anche 
noi le no/re cofe al giudizio de* più fen - 
fati , le quali cedano ad onore di ‘Dio , 
eh* è il fonte della vera fapien&a , 
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Q Uando altri , o Nicoclc , fuole a voi 
„Re presentar vefti ,.od oro (i)_, od 
altro , di cui è per dii carcftia, e per voi 
abbondanza ♦ ei fembra chiaro , che coloro 
non donano, ma sì trafficano, e con mag- 
gior induftria per avventura di quelli , che 
fanno tal mediare . Io all’ incontro ftimerò 
effèr . prefehte mio dono aliai acconcio ' 
e d 'enervi- per me offerto, e d’effer da voi 
ricevuto -, pel quale io m’ ingegnerò di fta- 
bilir quai affetri ed efercizj voi amando , 
e quai fuggendo , riufeir vi polla di favia- 
xnejnte governare la voftra Città , e ’1 Regno. 
* L’ odio alla dilicatezza , e la neceflità 
di procacciar il vitto col cottidiano efer- 
cizio , fono la i finizione de' privati , e {a * 
norma delle loro azioni . La libertà di ri- 
prender i difetti degli amici , e di rinfac- 

"V.--A 2 , <wrc 

eh’ era . Nè per vtti , eh’ erano i dóni veniate inp d* 
loro sdegnati. Bello efempio abbiati! nellà noria dello 
Aedo Artaferfe . ’Sineta Perdano lungi dal fuo tugurio 
incontratoli a cafo con lui , nè avendo cofa pronta da 
offrirgli corte al fiume Ciro, e prefa ivi con ambedue le 
mani dell’acqua tornò al Re, offrendogli con volto ilare 
quel povero, ma affettuofo regalo. Plut*rcb.~i n Artax. 

& apopbt. /Elia», lib. cit. c. XXXII . Pafsò non guari tal 
coftumania anche aV Parti , dopo che menarono fotto la 
loro poteltà i Perfiani, ond'ebbe a dir Seneca ep. XVII, 
effer cofa illecita falutare i Re Parti fenzà alcun donò. 
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erbai laig dXXtjXuv àfJLctplfaic • 7r pòg àè tÙtois, 
t ivèg iCj luv nonfjìuv luv 7 rpoysFsv 7 )[Ji£vuv , yw- 
Qìjxxg , ug xptì $ v > xólctksXofaaav , ó>Vr’ ij 
dndvluv Ixtuv sìxòg aùtèg fisXTixg ylvsabxi . 
rolg & Tvpdvvoig vìsv Ù 7 rdpyst Ioustov . dìOl £g 
fidXXov sìsi 7 uv aXXuv nouSsùscBcu , ènstfav 
sìg 7 j?v dpyyjv xxìxgxbuav , dvisbinflot S'ixjs- 
tèav • ci pt-h ydp nXèfcoi luv dvbpuxuv ccò- 
ro'ig é xXYpidQsav , oi $e avvovjsg , 7 rpòg yd- 
piv è [Altèa. • x) y«p ro; xtuxoi ysvófAEvoi xoà 
ypYjfAchuv icXefcuv , TrpayfAÙTuv pfyfcuv , 
lò [AYj xx>ug ypyj abeti laÓToug 1 dig dQop- 
fAoù'g , 7 ie 7 roiìjxaaiv , ugrs TtoXXoùq d [A 0 ia ( 3 yi- 
tsiv , nérspóv è<nv otfyov sXsabou lev tiov , lev 

TUV tàloSIsVCVTUV [Ah , hlSLXUg àè TTpatTÌÓVTW y 
>} lèv tuv Ivpcevvevóvluv . é'rov y.sv ydp utiq- 
OJ-Jvuav slg lag Tiuctg , x) 7»? ntèrag , xcd 
rag Slvxgsictg , laobtèg cbrctvjag vojiCOjsa lovg 
h Tcug [Aovupyioag ovjag . hsiò'dv $è evbv[Ar)~ 
bua lùg <pó€ovg , x) 7«V xivàiivag , Sisfyóv- 
rsg siipua , Toùg ydv , wv #x/ra SYpìjit 
ìis<pb<xp[AJvovg * toÙ£ slg Toùg olxsioTCtTovg 
i]rct[ACipTSÌv ijvayxstffyJvovg , 1 dig Ss d[A<pdrepat 

TXV- 

(2Ì Simili eCempj incentriamo nella ftoria di Aleffan- 
dro Ft-reo uccifo dalla moglie, e dagli affini; d; Timo- 
fané Corintio morto per man di Timoleonte il fratello; 
e di D'Onigi Minore cacciato dal Regno dal zio. 

(3) Il figliuolo di Dario uccife il fratello Smerde , la 
fu a moglie , e la fua forella. 

(4) Tali tragedie oflervanfi in perfona di Atreo , di 

Tie» 
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A NICOCLE. $ 

ciare i vizj a’ nemici è del pari la loro (corra: 
fenza che negli antichi Poeti trovanfi de’ 
precetti del come viver bifogna; e tai al- 
tri mezzi ci iono ond’cdi divengan miglio- 
ri . Ma i Principi collocati fui regio iolio. 
fon privi di chj gli avverta, cooiechè lo- 
ro più che ad altri ne faccia di meftieri . 
Alla maggior parte degli uomini vien con- 
tefo 1 ’ accedo a’ Principi , e que* pochi , 
che lor fono d’ intorno parlano a compia- 
cenza -, e quantunque fignori fieno di am- 
pidìme ricchezze , come quei che tai im- 
pulfi al buon oprare non hanno , fi è per 
molti creduto eflcr la vita privata alla Prin- 
cipefca da preferire -, e fe fi avrà mente all* 
onore , alla ricchezza , alla potenza de’ Re, 
non v’ ha chi non gli veneri al par degli 
Dei } ma fe rodo uom fi faccia a bilanciar 
ogni loro felicità col timore e col perico- 
lo, che loro fovraftano, e fe per poco fi 
riandino ne’ tempi pafiati altri da colui 
morto, a cui men fi conveniva (2), altri 
sforzato a indragarfi contro de’ più (fretti 
attenenti (3), ed altri in ambedue quelle 
dilgrazie caduto (4J , non può non mutar 

opi- 

Tiefte, di Agamennone , di Agifto , di Clitennefira , e 
di Orefte . Sappiamo , che Andronico Paleologo , Impe- 
rador di Bizanzio dopo data la morte in prigione a Co. 
(tantino il fratello , pei timoi di ribellione folle flato an- 
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wra avptgsSyxaTOi , % uXiv ÒTruaSv tfjv vjySv- 

TUt XvatìsXSLV [LUXXOV , V) [Ls]Ù loi&TUV OV[/L- 

popùv óvruayg ’Jvjg Afflag SuaiXsùstv . rocùr/jg 
fè Irjg dvapiuXtug , $ 7 rjg lupuyijg uìgióv kiv, 
ori lìjv fiocaiXsìav , ùgneg ispuavvvjv , Tizvfèg dv- 
àpòg sivou vopufyaiv • o juv dvQgu 7 n'vuv vt puifid- 
tuv [ls figov sgi ì vtXsìovog 7cpcvolug kó[isvov. 

Ka& è/.dgyv [Lèv §v vi fu£/v , èjg dov uvng 
flUXl7U SvvtXiTO XUTU TpOVlOV OICIKSÌV *KOtì 
7Ù [Lèv dyu9ù JiucpvXuTÌsiv , r ùg ìè av^o- 
pùg àiatfpsvfctv , tuv usi viapóvTuv efyov èg-l 
ayixfiisXsvsiv ■ xu-%'Xx $è luv Ì7i ity)$£V[jlutuv 
uv yjpYì roxufyabui , ^ vispi &' fà harpìZea ] 
SyÙ TISI DOCa 0[LUI SlSX^SÌV . SÌ [LSV Sv £7Ufar, TÒ 

wgov e&ppzaSèv , ocfyov t Sjg óvroSéasug , 'yu- 
AfTÒv aitò Tfjg dpyrjg avvtkVii • vioXXd ydp *£ 
TUV è[L[L£TpUV 7lOlVJ[LUTUV , $ TUV XuluXoydtyv 

avìypu[L[LUT(tìv , sti [lsv sv 1 oug àìacvoiutg ov- 
ru TUV avwSsvTuv , [LsydXug rug vrpògìo- : 
xiocg vtocgsaysv , hnsXsa^sviu Sè , $ 7 oig àx- 
Xoig yxoìsiydsvTU , vioXv xaJuìesTseuv t m Sé. 

W èXvtìS^ eXaSsv . OÙ pèv dX Xà xcd 
rote èrxsityuu xctXog eysi , rè fflsiv toc toc- 
puXsXsi[i[L£vu , ìCj vo[Lobè7éì'v Toug [Lovupyiuig . 

ot 


cor e(To «cello da Andronico il nipote, che mal fofferi- 

* ^ ua ,un 5 a Tita > e che quelli per la tristezza ne re- 
ttane anche morto . 

, T ant0 operaron coloro, eh' eran d’appreffò aCiro.- 
che vemvan chiamai! occhi ed orecchi del Re ; poiché 
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opinione , amando qualfifia altro ftato piut- 
tofto , che in mezzo a tali (Venture tener 
5 . 1* imperio di tutta 1* Alia . Or la cagione 

; di sì vario e perturbato fentire è percioc- 

L chè fan conto gli uomini poter come il 

\ Sacerdozio così la Regia dignità da qua- 

/. lunque perfona efler foftenuta ; febben li 
fia e la più grande tra le umane cofe , e 
lì la più maleftantc in provvidenza . 
j. Egli è però dover di coloro , che foli 
d più da prefTò a’ Sovrani dar tai configli 
», onde pofifano ben governare lo Stato , man- 
», tenerlo florido , c fuggir 1’ avverfità (f.) • 
iì Io m’ingegnerò d’efporre a quai ftudj cd 
i- a quai occupazioni , vuop’ è , eh* indirizzi 
ì) la lua mente il Monarca. Diffidi certamente 
$ f è per me il veder fe il prefente dono, verni- 
li- to ch’io ne fia a capo, abbia acorrifpon- # 
o- dere alla grandezza dell’ argomento , poi- 
)■ chè ben mi fovvengo d’eflere ftate molte 
'òpere in verfo , e in profa di grande efpetta- 
(jl zion?, finché fi fletterò nella mente de’loro. 

[ 3 - autori , e molto diverfe poi riufeirono cfpofte 
(f, agli occhi altrui . Che che fia però di ciò, 

(i non fembra egli fcanvenevoie d’andar all’ 
accatto delle cofe oinefie da altri in ordi- 


rò, qualunque cofavedeano , e udivano . non avean ritegno 

•Ili di liberamente avvertirlo,' e configliarlo in quella manie*^ 

ra, che vedeano neceflaria. Xempb. in Kkrt* 
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cl ysv yàg rovi; iSiurag n ouSevone; , heivag 
yóvx; uQetécriv , sìSè rii Vi xparSvra; r 2 
nXtjéu; èri dpeÌYjv nporffyetev , dyfiorépu; àv 
ùfislìjereie , Vi rag Svvageia; ìxpvjcn , x} 
tù; vii avrai; onta; roi; yiv ydp àv rag 
d^ydi da@aXe<répa; , roi; Sè rdg noXireiag 
npaorépa; noiijereiev . 

npurov ysv Sv crxerijéov , ri ruv GacriXeuév- 
ruv sfyov sa'v , sdv ydp rò yjQdXaiov , xal 
rrjv Svvay.iv oàu 75 npdyyarfèy xaXu; napa- 
XdSuysv , inaura ànoSxénovre; , dysivov x) 
7 rspì ruv aXXuv ysguv èpSysv . 

OTyai Sri nana; àv òyoXoyfjtrai npooyxeiv 
ctvroì ; , ncXiv t s Svgir^ffaev noverai , ^ 
nfdrruaav . Sta@utet%ou , x) yeyatyv èx yixpàg 
noiìjaai . là ydg aXka rd xaff sxd<rv]v tfyspav 
crvyninrona , réruv svsxa nguxjéov èri . yrijv 
ixsivó ys fiavspòv , ori Sei rS; ravra Svvyjpo- 
yéva ; , x} negl réruv fixXeucroyévis; yrj pa&v- 
ysiv , dXXd erxoneiv onu; Qgowyùregov Sia- 
xeiffonai ruv àx^uv . SsSstxrai ydp , ori roi - 
aura; scovai rd; 6 xaiXetu ; , oiagnep àv rd; 
dvruv yvuyag nupaaxeudoucnv . u;rs èSevi 

twv 

(6J Lo fteffo fi aflerifee da Plutarco : quel, die’ egli. 
Che ìitruifcono i privati, fanno, che quei fenza alcun af- 
fanno vivati tranquilli. Ma quei che praticano con i Re, 
c mutano i coftumi loro , ed i fallì lenimenti in buoni 
e fanti , fi può ben dire, ebe veglino fui pubblico van- 
taggio, raffrenando, e reggendo la Repubblica, ond’elU 
fia rettamente governata . 
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tue alle buone regole delle Monarchie . Chi 
le perfone private prende ad ammaeftrare, 
non v’ ha dubbio, che il giovamento di effe 
foltanto fi venga a proporre ; ma chi per 
contrario coloro cforta ,chc a’ popoli ftgno- 
reggiano , farà di giovamento ad ambidue , 
al Sovrano egualmente , e a’ fuddiri ( 6 ) . 

Vien dunque in acconcio veder prima qual 
fia l’ufizio de’Regnantij poiché ove ben e ac- 
conciamente ci avvenga del capo ragionare e 
della forza di tutto il l'oggetto, meglio anco- 
ra caderà il noftro difeorfo su le altre parti. 

Egli è per comun avvifo richiedo , che 
tutta la cura de’ Sovrani confifter debba in 
riftorar la Città , renderla ficura , e vigoro- 
fa,e di piccola farla grande(7)*, ed a quello 
fine diregger tutto ciò , che giornalmente va- 
da feguendo . Or poiché i Sovrani hanno a 
deliberare fovra sì rilevante affare -, fembra 
che a fuggir abbiano il vivere ftracurato ; ed 
ogni lor penfiere intendere in fuperar gli 
altri in prudenza; chiara cofa effendo , che 
cal farà il Regno , qual’ è per 1’ appunto il 
loro animo difpollo a governarlo . Nè al- 

xi B *; cun 

(7) TemiftocTe era folito dire, ch*ei non fapea nè fo- 
nare , nè cantare ; ma che avea ben faputo render gran- 
de ed illuftre quella Città ; che ricevuto avea piccola , 
ed oleina. Plut. tu Tbemift. Adottò quello fletto fonti-* 
mento Ifocrate anche nell’altra fua Orazione a Filippo, 
dicendo efler proprio di lui rènder fi Grecia da piccdla 
grande. 
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m 

tuv aSfìfluv Htu npccnjxsi tò ffvy.ee yvyvd- 
£éiv , ùi t óis 6 zcriXsvffi ryv ìpvfflv t Yjv èecj- * 
tuv • aie affai ydp ed Ttavyyupeu , éSèv yipog 
Ti&suffiv tì huv tuv àSìJUv , VTtèp uv ùy&LQ 
xa& èxdiyjv dFuvi^ers Trjv vjyffav • uv èvbv- 
yxysvov , Ttpoffèyeiv tòv vxv , 07r&if cV<y/- 

7T£/3 TCtlg Tiyoiìi TUV UAÌJUV 7Tpoé%£lf , T0ff2~ 
tov iù, Tedi affisai avTUV botoli. 

Kaì poj véyity t rjv faiyéteiuv iv yèv to'ìì 
otXkoii npstyyuffi ‘XjpìjffFyvjv fivai , nfci Sé tò 
ùXliiii yjycii , ^ tpfoviyuìéfvi yivwbai , 
bsyiav f/fiv Svvayiv • ^ <32 xecjayvui tuv dv- 
Qfuvcjv TOffeanv)v Sinvxfav , ts^ì yév toc Qrj- 
fia Tsyveni évpfjxaysv , cui ccòtuv tccì ipvyyxf 
vjyepSusv , ^ tXsiov^ djrfci noiSysv , jJ/aSs 
<T oyrà^ , éSèv àv npòi dffìvjv ùf3s>jjffaysv • 
ccXf di Tvji naiS'euffSUi , ^ heiysteloti 
ysc>.i<ra Siivayévvji TW tfyflépav ipyyrfv évspye- 
tbÌv . ìstu bdxeiffo tjjv yvuyyv * ^ twv té napóv- 
t uv Toii fipoviycvidToii zhfjffiet^e , x) tuv aXhvv, 
éi àv $ùvr) , yflxréyKX , ^ /«jt* tuv koiy}- 
tuv tuv evSoxiyévjuv , yr t T£ tuv ffofinuv yyj- 

Je- 

(8) Qianto la virtù de! Principe è più eminente, tan- 
to più volentieri i popoli a lui fi fottontettono ; poiché 
il fondamento principale d* ogni Stato, eh’ è l’ubbidienza 
de’fudditi, non fi fonda, fe non su l’eccellenza della vir- 
tù del Principe . E ciò lo avverti anche Livio: vincu~ 
Itm fidei efl melioribus parere ; e Dionigi Alirarnafleo : 
reterna natura lege receptum tfl , ut inferiore s praftan- 
fitribus pareant , 

i (9) Cefare Augulio fa molto amorevole verfo di Vir- 
gilio, 
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con atleta mai ebbe tanto bifogno di efer- 
citar le forze del corpo , quanto quelle 
dello fpirito a’ Regnanti di efercitar fa d* 
uopo j nè v* ha Solenne fpettacolo , ove 
propongafi parte di que’ premj , pe’ quali 
voi tuttodì v’affaticate: e perciò guardate 
a forpaffar tanto gli altri in virtù , quan- 
to gli avvanzàte in onore (8). 

• Se utile vien riputata la diligenza in tutte 
le altre cofe, ftolto farebbe il credere di non 
aver poi forza alcuna nel renderci men im- 
prudenti. Nè vogliate giudicar l’uorao in tal* 
infelicità pollò, ch’elTendo badato a render 
manfueto l’ingegno delle delTe fiere felvag- 
ge, non fia poi da tanto , che pofia giovare a 
Se deflo nel confeguimento della virtù . Siate 
pur cerco, che la diligenza, la disciplina, 
Y induftria fon d’ un fommo ajuto per ben 
difpor l’animo nodro . De-’ famigliari voglio, 
che tenghiate conto , e più vi addimedichiate 
con i più prudenti ; e de’ lontani chiamate 
a voi quei che meglio giudicate opportuni. 
Siate amante de’ chiari Poeti (9) , e de* 
Filofofi(io), e recatevi ad onore d’afcoU 

B 2 taf 

, ■ s * ri» 

gilio . Onorio ed Arcadlo Imperadori (limarono grande, 
mente Claudiano Poeta , fino ad alzargli una (tatua* L* 
Imperador Domiziano fece gran conto del Poeta Stazio, 
nè meno di Prudenzio . 

(io) Savi finii que’ Principi, che con favi convertano, 

* ‘ diiTe 


iì RAGIONAMENTO D* ISOCRATE 

Sevcg otd Sei) dneipug eyjiv , dXXd tuv pièv d - 
Kfoctìòs yfois tuv Sè (Mtfìjjlyjs . x) tt xpotaxsùat- 
£s acculò') , tuv //fi/ sXaaaóvuv xgiìrjv , twp 
< je y.ei#vuv dvlaFuvi<njv • Jlà yif Tarai/ twi/ 
fu/xvaaiuv àv ysvoio rotSrog , oicv Oìté- 

bé[j.&ot Ssìv eTvou TÒy ègSug Gaffiteuaovlat , ^ 
7ipAn/ , w£ , Sioixrjaovlx . 

M xXig-ct à) S’ ccÓTÒg ùm acculS xotpxx?j]~ 
§eiv)g , ei Stivò) tfyyjcMo règ yslpss tuv /3ìA- 
tìoW ocpysiv , *) -t5? ctvoiflwréfug loìg <Ppo- 
vywlétfoig tc^óltIsd . oca àv èpfMfJLS- 
vsg-épug tvjv tuv oAAwv dujiccavjg , t 0 - 

cdTU yaXXov TYjv aeoculd Sidvoiav daxvjaeig . 
àgyeadxi yJv §v èvreuSsv XJ$ T *£ nèXXovrós 

71 7C01V}J£IV TUV Seóvluv . 

Ylcòg Sè réroig QiXdvSpunov eTvou Sei , «) 
<PiXót:oXiv • die yào Tttxuv , ars xvvuv , «té 
dvSfuv , «Tf «AAa Ttpdyy.oT\og éSevòg oTov ts 
xoù.ug dfxeiv , 3?v pvj t ig x u k'0 7 ^oig , uv 

ccù- 

difTe un antico Poeta predo Temiftio , Orat. 16 . Ciò fi 
vide in ambidue i Dionigi tiranni per aver converfato 
con Platone ; ma come il lupo cangia pelo e non 
vezzo , non andò gnari , che contro della fua filofofi- 
ca libertà infurfe 1’ ingegno tirannico , Giro volle fem- 
pre predo di fe Senofonte , Crefo Re di Lidia ebbe Ce- 
co Ànacarfe Filofofo di Sciaia, Tolommeo Re d'Egitto 
tenne il fuo Stilpono da Megara , Antigono amò cara- 
mente Menedemo e Bione Filofofi ; Mitridate Re di Pon- 
to flava tanto ftretto con Menodoro, che ciafcuno pen- 
fàva, che foffe fuo figliuolo , e flimò tanto Platone, che 
gli fece riaiat una llatua , Aleflandro Magno ebbe in 

tale 
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far quelli , e d’apprender da quefti . Aj> 
doperatevi d’ efler giudice degli inferiori , 
cmolo de’ maggiori . E quefti fono quegli 
efercizj , che vi faranno in breve tempo di- 
venir quale crediamo dover eflcr chi vo- 
glia faviamente regnare , e regger come 
conviene la Città . . 

Voi fteffo fenz’ altro eccitamento v’ in- 
fiammerete alla virtù, fe diviferete quanto 
vergognofa cola fia , che i migliori fieno 
fignoreggiati da’più vili , e i lav) dagli fcioc- 
chi . In verità farà tanto intenlo l’efercizio 
del voftro fpirito , quanto più fortemente 
difpreggerete la fciocchezza altrui. Anzi ciò 
è per l’appunto quello fcopo, a cui bifo- 
gna, che guardino tutti coloro, eh’ alcuna 
cofa di grande intraprendono . 

Sianvi oltre ogni cofa cari i voftri citta- 
dini^ non men che la Città voftra j poi- 
ché fembra incredibile poter alcuno far lo- 
devolmente da capo o a cavalli, o a cani, 
o ad uomini, o ad altra cofa che fia, ove 
non fi compiaccia di quelle ftefie , delle 

quali 

tale venerazione Ariflotile fuo maeftro , che in fegno di 
gratitudine rifece Stagirita patria di' lui ; Coftantino Im- 
peradore amò Ablabio Filosofo d’Egitto a tal fegno, che 
lo fece rector dell’imperio infiem col figliuol Collantino. 
Trajano (limò Pruda Filofófo, e Plutarco. Artafcrfe Re 
fcriffe ad Ircanio Prefetto dell’ Ellefponto, che non ideile 
per oro, nè per qualfivoglia altra cofa di non mandargli 

lp* 
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(Gjtòv ìsT noiei'cSxi è7rtfL£Xsixv . 

MsXétu coi -tv n^Scvs , usti irepl Tuxflòe 
ffoiS y.sxxptc[iévus aùrdìg àpysa , yimcxuv , 
OTt yij TUV oltlotpxtw , $ TÙv.àMw TcoXilsiùJy 
ctvrou TcXsìcóv xpóvov àzpLévxatv , ai rmg à'j 
dtoiga to' TC)aj&og Sefansvcuci . xaXug dè 
èyjfxu^yrcsLg ^ ^ts ròv oy^ov t^g^iy 
àGpigóp&w tegiopàg • «aAé 2 cr/o- 
*#£ ottoi? 0/ péXjtroi fjèv rag rifiùg sfysciv , 
ol $* aXkoi [XY\àh daixrjbyjao'jìat . Tauro. ys& 
g-oixsìst TcpuTa xal féytcx xjovrfjg voXi\ete£ 
sci . 

r <Twy npog-ar/fiarruv xsd tmv èmhj^vfidru» 
kCvst , Ky fxshrfàft toc fa) xaìùg xodeg-Q tot- 
$ póteu ftÈv sùpsjyjg yfag r Qv &X)fr & * 
ii W y ftiftx Td TTOtpà Tdig aXXoig xc&.ug 
yovlx . Zyjtsi vófHsg to' fts}d cu farsa Slxaiyg, 
*s truptCpépovlag , $ p^iaiv oahoTg ofoXoyou- 
fxsvxg • npog ìè vsToig , oT rasg lag (jlst dpC- 
Qtc&ffrjrsig. faayfg-a tg , rdg hetìuasig'L 


W ; . 


cSg 


fppocra» Filosofo . Demetrio cotnprÒ’Diagora MÌIeflo Ft- 
lofofo per mille dramme d’oro. 

(n; Cicerone negli ftefli fenfi fcrifle a Quinto fuo fra- 
tello nella let.l. Hi. /. Efl auttm non modo ejus qui fociis 
KT ctvtbus, Jed etiam ejus qui fervi s , qui ntutis pccudibus 
prtrjit, eterniti quibus pr*fit commodis utilitatique ferviti 
(12) Ludovico XII. Re di Francia 1 , per là cura die 
fi prende# del popolo, e per la follecitudine , eh’ egli 
«Boftrava d’ajutarlo e difenderlo, Padre veniva appellato. 
M*3) C^far* Augtrfto vien lodato da VeIJejo Patercolo 
lr.il- ». et 8* perciò in- emendar * Saggi, volle aver ri- 

guar- 
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quali è d’uopo ch’eflo abbia cura (il)? 

Abbiate a cuore il popolo (i a), e ripu- 
tate efler in quello riporta la Tom ma del- 
le cofe , cioè quaud’ egli fi compiaccia del 
vortro imperio . Siate certo , che in ogni 
forra di Repubblica , quella fuol’ efler di 
maggior durata, che più s’avvicina all’am- 
mimftrazion popolare -, e voi otterrete di 
ben governarla fe non permetterete, che la 
plebe foperchi , nè la trascurerete Soper- 
chiata . Sarà vortra la cura , che gli otti- 
mati fieno onorati , e gli altri rertino illelì 
da ogni oltraggio . Quelle fono le prime 
e più ferme fondamenta di un ben ordi- 
nato governo . 

Non abbiate alcun dubbio d’annullare o 
mutare quelle leggi e iftiruti , che non ceti* 
dano al vantaggio dello Stato (13). Bada- 
te però , che flen ottime quelle , delle quali 
voi farete Y autore -, nè d’ imitar voglio che 
\ vi vergognate le buone Coflituzioni , che 
han forza predo degli altri (14) . Cercate 

Jeg- 

t guardo all’ utilità. Giutliniano afferma efler più lodevole 
< chi emenda le leggi , che chi la prima volta le abbia defcr 

t tate di toncept. Dtg. $.4., ed in ciò credo, doverti- pre- 
ferire ad Ariftotile,che vuol perfuadere il contrario iib.L 
ì Polit. e. 6 . 

j (14) Tal fa l’oggetto de* Romani allorachè mandarono 
s i Decemviri nella Grecia per riportarne le leggi . Lo 
!° dello fece Anacaiii Scita, nel cercar le leggi, di Solone 

mer * 


% 
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w? otov re l<xxf<rag Toìq xoXhatg Koiyjcrcwrt . 
ravTct yàp fot ouìot npoashoa Sei Toiq xuXug 
xsi/iévoiq vó/ioiq . 

T fo fjtèv è py confo ctÓTsSq xaSfey xotfSfo 
Xsctq , Tfo Sè Ttfxffictìeitzg sTtityifoxq • ivx Tàg 
tisici Qsùyuai , itpòq Ss Tfo TtpoSv/iuq ìyuoi. 
Tfo y^aetq itotS , Kepi uv àv Ttpòq xXXjjx&q 
dppioòfìuffi , fiyj it pcg yctpiv . /iv/Sè èvxvhfo 
dXXcjXuig * dXàC del Tccùrà Tcsp( ye tuv coj- 
tuv ylvuaxe • ^ yàp Ttphei , $ ovuQépet lijy ' 
twv ficunXéuv yvù/fov x/isÌxxivìj T ug £%stv Ke- 
pi tuv SmxIuv , ug 7t£f t fo vó/mq rèq xaXug 
xeifjt£vaq . ■ 

• Atoótf/ T>jv TtoXiv òfxoluq ùgnsp ròv 7txjpucv 
ctkov • Toaq /lèv xxlxcntevcàq , Xx/J&pug ^ fìx- 
ffiXimq * rafc $ 7r ■fxfyiffiv , dHpiàug IV’ pJJà- 
xtfivjg à/ict ìCj Siapxyjq . Tjjv fisyxXcntféTtstxv 
svSsUvuvo èv /jy/Ss/dx tuv k oXvìsX£iuv , rwv 
svSvg dQxvify/Jtévuv , <tPiÀ’ IvTf Tóig itposi- 
ftjfiévoiq , ^ tw xaXXsi tuv xìvj/iéìuv , Taft 
twv ^>.<yv Bj£fysa(xiq . tu yàp toiocutx tuv 
, . ‘ - . cla- 

merei delle quali divenuto più dotto, ave/Te potuto mi- 
tigare la barbarie della fua patria, ed informarla di otti- 
mi iftitutf . 

(ty) Senofonte lafciò fcritto in Pad. lìb.%. che un buon 
Re non differifce da un buon Padre , e Socrate predo 
Platone diffe, nlun altro divario paflar trai politico reg- 
giménto, e’I dimeftico , fe non quello, che il primo ha 
maggior eden (ione del fecondo ; quindi Agaficle Re de* 
Spartani efleado dato addimandato , come poteOe con fi- 
-, cu- 
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vWi del tutto giufte e utili , fuggite le 
\nrinomie , e le ambiguità > onde non ab- 
biano a nafeer liti. 

Rendete le arti lucrofe , c nocevoli i li- 
trgj , perchrè i cittadini prendano in odio 
quelle , ed amino quelle . I giudizj delle 
controverfic fieno imparziali , nè contrarj 
tra loro -, ma Tempre cada su le flette co-' 
fic la (letta dccilione. Cohvenevole e (Tendóni 
che l’animo de’ Re fia così, come le leggi 
ben fatte , cioè immutabile c fermo nelle 
cofe giufte 

Governate la Città come fe fotte la fletta 
cafa voltra paterna (ij); moflratcvi fplcndt- 
do e regale rie* vollri apparati , ma accurato* 
nell’efigerc; onde poffiare rtfcuotcre jnficme 
lode, e durare nella magnificenza. Non fate 
pompa della voftra fplendidezza in cola fon*- 
ruofa, che fubito fparifea : inór sì in c\ò f 
eh’ è dctto'di l'opra., nelle ricche potteffioni, 
e nel beneficare gli amici (i?)* Poiché tài 

- ■ , 1 * 

• ^ ••• •• 

curezza governare, rifpofc ( : fi ciiiibm impererei qucmai~ 
medimi p,iter imperat f.liis . 

(16) Tiberio riformò l’apparato domeftico, ed i con- 
viti ; perchè in banchetti folcimi proccurò fpefle vofte 
metter Pavvanzo delle vivande del dì innanzi; c così con 
1’ efempio fuo li promoflè la comune parfmionia. 

(17) M. Antonio djcea «li trovarli per fe quel foto, 
che av» dato agli amici. Sai. de Dot. I. 61. t, 3., fen- 

timen- 
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d'jz}£)U£Ìz acÓTÒi ré croi nocpsty&éì , x.aì Toig 
intyivsusvcig 7:Xsibi^ etnici joj'j $e$cn;z/r)izè~ 
W'j y.zjaXeiipsig . 

Ti Képi T&g , $;ù; Ttóisi yiv , dg ol itpóyovoi 
XzieSa^zv • rjy2 Sé t2to 61 'jou Svyct xàXXi- 
?ov , ^pz7rsùzv y.s yfcrp , èdv ùg SsX]i?cy y 
$ SìKMÓTctlw 7 sottili j xxpéxflg . ycc/O.ov ydp 
sXzlg règ io idra ; , yj ra; Ispsìz- icoXXà xzrz. 
fizXXalixg xpzfyiv ri Ttotpd ruv deuv CtyxQóy . 

T iy-z Toug yè» àpyjzig ruy tiflùiv roìg oU 
xsiolctTpig rodg Se ccXr t r di?X7zig , règ svva?&- 
nsg • QvXzmÌ'J <x<r($xX.s?st7Y)'j $y$ 7 2 acóyzjog 
sfati TYf'J T è 7 WJ <pi>W àpèÌYjV , ^ T ) )'J 7W 
7toXÌÌùi)V PJ'JOIXJ , 7Yì'J (TZvjS <PpÒ'J-/]7l'J . Siz 

ydp 7X7UV ti, xizcSxi x) Stzadtfiv ri? tv- 
pzvASzg yz?j? ani; Svmìto , ' 

\.17 'V.:vv^ t ' ; . m - 

Hmento che Marziale Io fpiegò elegantemente in pochi 
veri! epigr. 41. lib. V. 

Extra fortuuam eft quidjaid donatur am\cU 
Qtms de deri s , folta fehiper habehis opti . 

(18) Per tal fine Noma non mai ardi turbare i riti pa-. 
trj per introdurre i fareilieri. Liv.lib.I. t.i o. Lo fteflò 
configliò Mecenate la Augufto, e la ragione ne addufle, 
cioè, che chi introduce Numi foreftieri, allettai cittadini 
ajfhc all'ufo delle leggi Somiere. Ma noi Cjiftiani che 
profeflìàRio la vera Religione non abbiam bifogno di tale 
avvertimento. ’ , 

(15) Qui volle aligere Orazio lib. 3, Od. 25. 

Immunit arava fi tttigit manus 
Non Jumptuofa blandior boflia 
MoUibit aveVfos penata ■ •« ' * 

Far re pio & fallente mie » . 

' » ‘ £ 4 Pe f 
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fpcfe c dureranno quanto durate voi rtertò, 
e le lafccrete a* portcrl da crtere per erti pre* 
giare affai , e più del denaro impiegatovi . 

Il culro vortro verfo i Dei fia quello de* 
vortri maggiori (i8j. Quel facrificio però 
■farà il più grande , e ’1 più nobile , cioè 
fe vi moftrerete quanto più potete buono e 
giufto „ Non è vana la fperanza j che tai 
pttengan dagli Dei alcun bene , piuttollo 
che i facri fica tori di vittime (19) . 

Date i primi onori a’ vortri più ftretta- 
mente congiunsi npa in modo più fpeciofo 
* coloro, che voi giudicarete i più affezio- 
nati . Sia la più ficura curtodia del vortro 
corpo la virtù diagli amici (20), la benevo- 
Jenza de’ cittadini , e la prudenza voftra 
che fono i fòli mezzi , onde alcuno acqui- 
ftar può le fignorie, e confervarlc. 

C 2 Ab- 

£ Per fio Sat, li. v. 73. 

Compofitum j ms , /afone animo , fanflcfque tteeffus 
Mentis, &'incoQum generojo peflus honejioì 
liete cedo , etdmoveant templi : , C7 farre lìtabo . 

(20) Dice Salluftio , che non gli efeiciti , nè i tefori 
fieno la difefa del Regno, ma gli amici, in jugurtb. c.X, 
E Tacito afferma , che gli amici fono il miglior fru- 
mento di un buon governo , Hifl. lib. 4. cap. 7. Degno 
d'ammirazione è ciò che leggiamo di Aleffandro il gran- 
de. Stando egli a federe fui trono con Efeftione fuo ami- 
co a fianchi, veilito egualmente d’ammanto Reale, gli fi 
accodò Singabri Regina di Pcrfia,e madre di Dario per 
adorarlo; eìl avendo per errore falutato Efcflione Invece 
d’Aleflandro, come ne la refero accorta i cenni degli alianti, 

tar- 
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jt * • * 

sitila ruv ì'/mv TÓJy &oJ]uy , vófjufy ràg 
fancauìusM; ù~ò twv c.ó'y d'ju?Jcntsiv , ^ ràg 
èpyu£ojxé'/ag tx ex T?.stu noisìv . zzavi % yzp 
TX T& QUZ'j ’ìjJJ TYt'J ZÓ/.U , St/.-jZ tuv y.z?,ug 
b xtrù.sjóy~uy èri . A iz ~a>jèg ré yjpóvov tìjv 
ù'r/jhiixj Ut co fizivy zpóliyJov , ugrs Tiro- 
t épzg sàzi rég aèg ?Àyag * yj rìg t uv ufàw 
cy/.ig . At zji fxèv t oXg %évoig z<rtyz>jj TYjv 
TtòXiv 7 tz:=xs,;:) zpg ri cvyfió/jziz vcyuyo». 

I ìsgl Tteira cTJ 7rw2 ( tJjv àfiiyjjxyiwj , uìj 
tó$ col $u { zsxg sìcrzycvlzg i/V.i ~9g zzpcc 
aà Tffljjoòtvs# xyu'/ìzg . .Tiyuy.yzp "Jg tchs- 
Tàg ,■ (JLZ/3.SJ zzpz nsì'g z.O.oig Skhiyy^TSig . 
Tir Q&dg iijxifti i 4w to/T.uv , pai fié/.z 
zspic&y, fii/zi Tslg yz$b àsizzriv . o~ug yzp 

ày ?àg op^g PzjW'ìà > #tw >£ 

crj. xfèfrfxgfrw 'é&ig s tilisi yèv yor$v ysf 

turbata volic faìmnrdi nuovo Aieiumdro; ed egli le di fio : 
no» li turbare o Re giu a poiché ceche colini c Alcjjamlro . 

(21) Di j'nui pelo fon le parole degli Sciti ad AltT- 
fandro , cioè eh’ efii non crcSiano col g orare , ina eoi 
credere giuravano. Curi, lib .-7. cnp. S. , e gran lode è 
quella , che i^à il nortro Ifccrste agli antichi Ateuidì , 
cioè che il fé tnpfice .parlare; di loro contenda più verità , 
che non ne contenca a’ Tuoi cì il giuramento . 

(22) Per oHervarc quanto fin vero ciò, halli leggere il 
IV. capo del libro II. degli u/Tàzj df-M .Tullio. Diluiti i 
mezzi, die’ egli, uè v’ha il piu acconcio deJl'c(Tcr ama- 
to per foftenerc e mantenere la potenza, né il più fuor 
di propoOtò dpfl’ qfTer temuto .' Nobilmente Ennio feri fife 
portali odio a quei che temono : chi a'.eitn odia evinto 
il brama. Quindi ebbe gru a tagione Seneca eli dire; 

Qui 
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Abbiate cura delle cafe e delle foftanze 
de’ privati , e sì (limate che i difiìpatori con- 
fumano del voftro> ficcome per l’oppodo chi 
fatica accrctce il vodro erario conciofiachè 
tutti gli averi de’ cittadini fon proprj d’un 
favio Re. Amate in maniera la verità, che 
maggior fede' fi predi alle vodre parole, che 
non a’ giuramenti altrui (21). Rendete la Cit- 
tà ficura a* foredieri, e giuda ne’ commercj. 

Di tutti coloro , che vengon a voi , fate 
gran conto non di chi vi faccia alcun dono-, 
ma di chi fi crede degno di riceverlo, da 
voi -, poiché coll’ onorar quedi rifcuotcretc 
lode dagli altri . Togliete if nmofe a’ vodri 
cittadini , c lite sì , che ch^ben opera , 
non tema di voi (zz) ; poiché alla (leda 
guila , che dil'porrere gli * altri yerfo di 
voi , così farete voi difpodo verfo di loro. 
Non operate cofa in tempo di sdegno (23)» 

tno* 

tifi feltra duro imperio regit 

Timet timemes , metks in auf harem fedii- 
(13) Il Principe dover edere limile «Ile leggi, che flou 
mai fi adirano, alierai ò Cicerone I. Off. c.if. In tem- 
po di sdegno perciò convien fofpenderc qualunque atto, 
poiché l’agitazione, in cui trovali l’animo, non permet- 
te conprender ciò che la prudenza, l’ onefli, e ia giudi- 
zia richieggono. Indi diede lo fletti) Ciccron? quel favio 
avvertimento a fuo fratello , che trovavafi nel governo 
dell’ Alia ; Te illud aJ)noneo , ut , fi hoc piane rifare non 
poter , quoti ante occupatur animus ab iracumiia , quam 
■ proni dorè ratio potuti, ne tecupareiur y ut te ante campa- 
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èùyYjg , icxst <52 t ói'g uXXoig , cmw *àrtp©$ 

$ . Af/voV yJv fixivx tu yrjfév as Xavbuvsiv 
tuv yiyvoyJvuv • rrgx^ fé tu t dg Tiyuptctg 
è?à T%g Ttoieiabca tuv dy.ccpìccvoyJvuv . 

* Apxixòg sùcci Séte yyj ypù&tòrtftì , 

TU 'TtpÒfyu XOhStQlV , <SiVÌ 7W TtàvTOCg $t]xjScU 
Tìjg aijg Sìxvoi'ocg , ^ voyu'^siv vrisp Ivjg stj- 
tuv mSjrjgiag uy.sivcv as 6Wà sùstàou . UoXsyu- 
xòg ytyx Tccìg sTigyjyaig , Tcdg Tràpcary.svuTg, 
eifjpixòg èè tu yrjfév itagà tò féxxicv 7:Xeo- 
vsxìéiv . Q vTug cy&si tu* Ttc>.suv Ttgcg TÙg 
%TÌ#g ; ugrsa à'j Hdg xpstfdg xpog asocSiòv • 
djrtucrsiccg . é^cvsixif y/j xsft catà'^uv , uva 
■Kepi uv àv £ oar/jaavìì coi truvolasiv . 

<bcajXug rfyS , yvj règ cvy.(psgcu!ug ^TÌufiévag, 
dvd règ yfìà §\dvYjg Tspi^tvouèvag x 

MsyccXÓppfoiàg sùcci vófitfie , ytj TÙg yslQu 
7rspt€acXXoysvi5g , uv eh' té sieri i «zìcurxeì’v , 
àKtà Td'g fiiìptùv yèv ÉQisptÉvug , ifygydfy* 

ahai 


cum 


tei , quoti Jiequc meiltere , re/ìftendum effeWwcuSJia 
qui' e 4 maxime animttm moveat , thm liti tJJ c ‘ diliger. ti flì - 
me linguai» continendam : qute qui de m mibi *iiirtus non 
interdum minor viXetur , q tiara om-nìno non trofei. 

(24) Arrotile parlando del glufto Principe difle s fia 
lente nel gajìipare , e pronto nel beneficate , e io replicò 
anche Plinio de Anim. lib.X fit in ulti oh gravipes , in 
beneficio deipbinttt . Lo fteffo efpol'e elegantemente Ovidio 
lib. J. de Ponto : 

Sit pigre ad fxrtnt Pr incefi , ad premia velo» t 
Et do Lai quotici cogitar effe ferux. 

(pi) Loda perciò I lucra te pel panegirico gli antichi Ate. 
' a niefi. 
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mofiratcvi però sdegnato quando le circo- 
danze il richiederanno. Siate fcvero in in- 
veftigar tutto ciò che fi fa j ma però mi- 
te in moderar le pene de' delinquenti (24). 

Fate mofira del vofiro imperio non già 
nell’ afprezza de’ gaftighi, ma sì nel fupe- 
rar tutti in prudenza, e nel rendergli certi, 
che ^lla loro falute fapete meglio afiai* di 
loro ftefll voi provvedere , Siate cfperto 
nella fetenza militare , c negli apparecchi- 
bellici JZ ma pacifico poi in non ufurparvi 
coda niuoa oltre al giufto . Tale vi porte- 
rete verlò le città inferiori , quale voi vor- 
refie , che le più forti fi portafiero verfo 
voi (25) . Non ridate per ogni cofa } ma 
per quelle fidamente , che fon per appor- 
tarvi utile, vincendo. Degni di difprezzo 
fieno per voi non quelli, che con vantag- ' 
gio fon vinti, ma anzi quei, che con dan-* 
no vincono . . 

» 

Giudicate magnanimo chi moderate cofe 
defilerà., e tali che pofia lodevolmente a 
fine condurle ; ma non chi nc imprende 

• , V, 1 più 

niefi, come coloro, che con fom tri dolcezza trattavano gli 
sUri popoli di Grecia; concioffiachè filmavano nella ftef- 
fa maniera doverti effi portar verfo gli Stati deboli, co- 
me -vrebbono delìderato , che verfo loro follerò i più 
potenti. Quindi diede Seneca queffavio avvertimento nel- 
la lettera 47. fic ann inferiore vivai , qutmadmodum «• 
curo fuperitrem vaila vivere. <e . .i. 
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crScu et ò\jyixfxé'/dg , oTe àv emystfucri . Zyj?.a 
fri) ras jxsyfcrfj dpx'p ulvjrxyJvae , dxxd nsg 
apt<rcn rp impari xf^aauÉvd; , *£ vóyi^e fs - 
> : éu$ eufai'Uovtjcreiy , àx. eày tóifay «x.fyw- 
Twx ys]d x} y.tvìùvw dfyyje . d>X èdv 

r oiSt^ uv , cTo'j yf/j , ^ Ttpdrlw ueirsp iy 
Tu zapoyjt , yJìpfóy è~i&vurjg , y.y]^y;g ra- 
T uiPctirof/fe. -,. V . • 

Qfoobg ~ fià u» Travia rèe feAoyévise, ùvei 
rè; rvj; vfc (frjrsue *&e o> he . juyfè u& 
(èv Y)dt~ot 7vvoid]pi‘S/£te , dvd wf.y fijy delusi 
ryjy TTQ>VJ tìw/jrsie . Axf&T; ' 7rc?/§ ràf &- 
xiuuaix$ 7uv srjycyjùy ì sìdde , CT/ 7 rscvrs; ol 

■ . ’• : * pj 

(ió) Qui han luogo i verlì di Teognide *.47. 

Mi) stot jtt tt*fn:iT3i<ri toon t%t , ptrur* 

• Xfn^tstiri, t»h «iyir'5 yiy.jra» xè’sfn u . 

Affli nentem adbibert rebus non f attenditi 

Neque res cure j, qua perficere Mequcai. , 

C 2 7; Nell’ acquetare e nel dilatare 1’ imperio ha grgfj 
patte l’opera altrui, P occafione , e P coordini de’ nemi- 
ci ; ma il confervar r acquiftato è frutto di una eccel- 
lente virtù, fi acquila colla forza, fi conferva colla fa- 
pienza , e la forza c comune a molti , la fapienza è di 
p»c(il<. Gli Spartani volendo dimollrare eflcr maggior cola 
ri c °. n / er ‘ are ri prò?** 0 > che tcqpjttar ; 1’ altrui, punivano 
•quelli, che avefier perduto nella battaglia lo feudo , ma 
non la fpada. Teopompo Re di Sparta, avendo aggiun- 
to alla potetti Regia il Senato degli Efori, alfa moglie, 
che'l riprendea d'aver diminuito l’Imperio, rifpofe,cbe 
làrcbbe fiato tanto maggiore , quanto più ftabfte era e 
fermo. Che fe poi lì fuol più filmare 1' ingrandimento, 
che la coafervazione, ciò- non dipende fe non dàii’appa- 
x«oza< c dalla novità , di cui è l’uomo fopra modo a- 
IJiico, c vago. 

’ • . * . 4 
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più che le Tue forze non foftengono (*<>). 
Emulate non chi oltre modo ha diftefo i 
confini del fuo imperio-, ma ben chi sa go- 
vernar quello che ha (27) . Perfuadetevi in 
fomma d’ efl*er felice non già fe comande- 
rete altrui con timore, e con pericolo (x8} f 
ma fe tal vi moftrerete qual a voi fi con- 
viene ; e fe operando nella fletta guifa v’im- 
pegnerete a frenare i voftri defiderj , poi- 
ché allora nulla farà per mancarvi. 

Sian voftri amici non coloro , che vor- 
ranno cflcrlo (29) , ma chi è degno j nè 
quei co’ quali fiete ufo di giocondamente 
pattare il tempo, ma con cui ottimamente 
governate la Città. Inveftigate con diligen- 
za gli andamenti di coloro , che con eflò- 
voi converfano ; poiché quei che fon lon- 

D tani 

' ™ V. ’ / k 

(2S) Affai ben fi efpreflè Cicerone lib.2. Off. t. IV. Quoi 
latiffime pntet , neque ad incolumitattm folum , fed etiam 
ad opes & pctentiam valet plurimum , id ampie damur ut 
metta abfit , caritas rttmeatur . Ita faciliime qua volutvut 
£? privali s in rebus , fcf in Rtpublica confequemur , Ete- 
ri im qui fe metui vulent , a quibus metuentur , enjdem me— 
tuant ipfi , necejfe ejl . E poco avanti diffe con maggior 
brevità : malus enim ejl cujlos diuturnitatis metui : co#» 
traque beteevolentia fidelis , vel ad perpetuitatem . 

(19) Ifocrate in fine di quello difcorfo avverte Nico- ' 
eie, che voglia unirli con amici t«; f»f tx,*rr»c , *«* J»- 
rafanui *f* • ta«»ft» t«f «aawf , cioè que* , che di buona 
mente fon adorni, e fanno provvedere nelleneceflùà affai' 
meglio degli altri. . . ^ 
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jt vj eroi xkqtristfyvTsg , optaiov ers roì; 
voi g vopuàeri . 

Teièra; èQi&j roi; x*cty roX; fiyj 
àist aS yivouévot; , ù; cedrò; r et; odrlag sqw 
uv àv Usìvoi 7 Tfccfyueri . Ui<rà; rjyà fià là; 
tcuv <f, ri à'j A syy}; y) xoiyj; èxxivàvra;, dx- 
Xd rà; Tot; dfix?rocvofiévoi; èxmfiuvra; . Al- 
fe xctpfyvXoiv rot; su <ppov3criv , hot xspl uv 
ài dfiQiyvojj; , syy); rà; ovviati fidaovr a ; . 
A (opot mi rà; l*x v V mXcìksùovtoi; , ^ rà; per 
sùvola; Sepornsvovra; • im i utj xXsov ol xovyj- 
poi ruv xpwtìv èyuoiv . Kxìss rà; xóya; là; 
7FSfl dwjXuv , mi xéiflu yvupifyiv tifici rà; Xs- 
yovlug, croia mi Ihs; sìolv , mi rs*l uv àv 

Ae- 

(30) I Romani commettevano le imprefe non a giova- 
ni favoriti e vaghi, ma a perfonaggi maturi, e di molta 
fperienza, a’Manlj, a' Papiri, a’ Kabj , a’Decj, a’Camil- 
Ji, a’ Pauli, a’Scipioni, a’Marj . Camillo già odiato , e 
perciò bandito da’ Romani , fu nel bifogno richiamato , e 
fatto Dittatore. M. Livio deprezzato, e condannato dal 
popolo a dar lungi da’ Tuoi cittadini , fu nella neceffità 
della Repubblica creato Confole , e deftiqato Generale 
contro il fratello di Annibaie, 

(fi) Mecenate avverti Augutlo predò Dione Lib.LlI., 
che non avelie ufata troppo condi feendenza a’ fuoi affi- 
ttenti ; poiché qualunque cofa di buono , o di cattivo fi 
farà da quelli, tutto farà imputato a se. 

(3Z) Platone interrogato da un amico, qual ofleqnio gli 
fi potrebbe prelìar maggiore , rifpofe ; ft quidquìd in me 
vitiofum vÙerjj , Uberrime arenai . E tal fentenza era a 
fegno impreffa nell’ animo di Alelfandro il Macedone, 
Ch'efiliò un fuo fervo , perchè per lo fpazio di dodici 
anni non lo avea riprefo di cofa alcuna. . 
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tani da voi vi {limeranno eguale a quei 
che vi fon d’ appreflo . 

Alle cofe,che non potete efeguir da voi x 
ftefiò , fate prefcder perfone fedeli e vif- 
tuofe (30)*, concioffiacchè a voi farà attri- 
buito quanto per mezzo di quelli fi farà (31)» 
Crediate degni di fede non quei che vi lo- 
dano in tutte le cole , ma piuttofto chi con, 
ragione vi riprenda . Date libertà a’ fav] di 
parlare (3 2) -, acciocché abbiate ne’voflri dub- 
bj con chi configliarvi . Diftinguete gli fcal- 
tri adulatori (33) da quei che veramente vi 
amano ; affinchè il malvagio non fi trovi 
in miglior condizione dell’ uomo anello . 
Afcoltate il parlar, che fa l’uh dell’ altro, 
poiché così fcovrirece il loro carattere (34)* -* 

D 2 e fia- 

(33) Non ci è cofa, che debba tanto fuggirfi, o piut- 
toilo odiarfi quanto gli adulatori. Gli Ateniefi gli gafti- 
gavano colla morte, come fieriffimi nemici della Repub- 
blica, e tanto fecero a Timagora il più grande adulato- 
re, che potè aver Dario, acciocché non li folle infetta- 
ta tutta la Città pet le lufinghe di un folo . Diogene 
Cinico dicea d’efler cofa più pericolofa imbatterfi negli 
adulatori, che ne’ corvi , poiché quelli infidiano a’ mor- 
ti, quelli poi cavano gli occhi a’ vivi. Omero manifeftà 
la fua gran collera contro colloro in quefti belliffimi veri» 

Ili ad- IX. *- 312 . 

y * p xttns , tfhAi xicxt) xofyrtr 

O? X •Tiftf un xsvlhi, in {ffirii , j', finiti 

e perciò Catone ditte: 

Noli homìnes blando nmium fermone probare', 

Fijìula ànice canit , volucrcm dum decìpit aucept. 

(34) Di Agefiiao riferifee Plutarco apopbt. Loti , che 

ogni 
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Xsyuci . T oXg ccÒTOtìg xóXoìCs fyufaig r dg ipsu* 
fejg dizSdxXonctg , aTcnteg T%g è^zfiafrdvovTog. 

K'pXe creoanx j ujjtJsv tjrlov mi ruv uX- 
Xuv • $ tSto r s yè (5 zaiXimrulov , èàv /mj- 
felli# fei jX£vr,g 1 uv fjìom v , aXXd x^arvjg t uv 
si u3v[juuv fiàXXov rj luv zoXfìuv . M vjfe/ju'uv 
erwovcrfatv shìj Ti^cgfeya , yyfe dXoykug , dxx! 
h èisivcug ledg bar pitoHg sStijs osaxnh yod- 
feiv , è% uv avTÓg t s hioócsig , y.ccì rótg dX- 
Xoig fisXiiuv èTvoti fe£sig . Qafa ov (piXori- 

(jnsfisvog hd T dCg loasTOtg , à mi rdtg y.coioTg 
dicarpcfeacScu òvvoacv sshv , dXX’ he 1 dpsTrj 
fièyz (ppovuv , yjg èfev [isgog 'joig mvYifoìg [ié- 
r eg-i . N ófju^e tiuuv dXy)&s<rdrag sTvcti , pd) rag 
ìv là ipavspu fisld feag ymo/ie'vag dx A’ ciotv 
ccutoì ti ctp avToìg vvrsg, fidxxóv <rà r/jv yvù- 
fjLYjv 9) T7)Y Tvytjv Sccvy.d£ucriv . 

. .,A dvSxve [dv , èdv hi tu coi cvy&j r uv 

(poev- 

ogni volta, che udiva alcuno lodare, o biafimar altri, fil- 
mava, che non altrimenti fi dovette por mente a’ cotu- 
rni di coloro, che favellavano , che di coloro , de’ quali fi 
favellava. 

(30 Q U1 lnog° la fentenza di P. Siro mim.u.f 04. 

Stultum imperare re/iqttis fui nefeit Jibi, 
e perciò avvertì Plutarcó , che bifogna , che il Principe 
indirizzi prima, ed ordini se lìdio , e la vita fua, e poi 
fi volga, ed applichili a quelli , a’ quali è fuperiore, e co- 
manda; perchè non fta bene, che un che cada alzi e le- 
vi su gli altri. Anche Ciro pretto Senofonte Fard. 1. 8. di- 
Cea : ttfXiit fttnhtt irferrix.ut, «5 «* Kpsirrcr i«-i rat fottuti 

cioè Timperio a mun conviene , che non fia miglior di 
coloro^ a quali comanda. 
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c fiano da voi egualmente gaftigati i ca- 
lunniatori , che i delinquenti . <; 

Comandate a voi fteflò non men che 
agli altri ; e tenete per cofa degna di Re 
il non foggiacere a cupidigia alcuna, e ’1 
contenere più le vodre pafiloni , che i cit- 
tadini (35) • Non contraete inconfiderata- 
mente familiarità (3 6 ) ; ma quelle amicizie 
coltivate , dalle quali ricavar potete profit- 
to per voi, e buona opinione predo degli 
altri . Non operate cofa , che pofia anche 
efeguirfi da’ cattivi -, ina compiacetevi della 
virtù, in cui non hanno dii parte alcuna. 
Non abbiate per vero onore quello , che 
in pubblico vi fi preda da chi vi teme * 
ma da chi ammira piuttodo la vodra pru- 
denza , che la vodra fortuna (3 7 ). 

. Difiìmulare fe mai torna compiacervi di 

‘ "Vqual- 

(36) Di Augnilo fcrive Suetonio cap.66 . , che Accorre 
non mai fu troppo fàcile ad ammettere nuove amicizie; 
così fu collanti (limo in confervar le vecchie; e forfè lo 
apprefe da Solone prefTo Diogene .Laerzio lib. 1. ». 60. 

fi>i i*x v **'*' , mia* xTnr* , fin httoS'ikiucc^i amie OS 
ne ai. riter f acini , quos autsin fecerìs , ne improbe * . 

(37) Non v’ha cofa più vcrgognofa quanto il rifpet- 
tarc non il Principe, ma la fontina diluì. Sia d’efempio 
colui, che fi fè incontro ad Augufto vincitore di Anto* 
nio col corvo, che ammaeftrato così parlava: Salve vi - 
Ùor Cafar Augujle . Che fe coftui avelfe voluto preftar 
applaufo ad Augufto, e non alle di lui profperità , non 
avrebbe fatigató ad imparar all’ altro che avea nafcofto , 
Salve vi <3 or Antoni . 
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<pocóX(x )v ypdpeiv èvSsi'xwao Ss nsfì là ftf'ypr* 
mnsìzfyv . Mvj rag fih aXteg àfy'x xpcfifag 
tfjv , rag Ss $outi>éotg àràxTùig * àXXà rr\t 
essami ett/ppocvvvjv nagdSstyfia loft aXXoig 
xotàteY) , yivuaxfov oti tò rrjg nóxsug cìvjq 
vjSog òfxoi&TOit roft u^yprjci . 'Zrjusìav sru coi 
t 3 xotXug fiotaiXsveiv , sàv lig àpxofiévag òpotg 
eùnopuTspag , x) a utpgovsg’épug yivo/iévag Sià 
TTjV cryjv SnifJLSkSiaV 

Tlspi nXsCovog noia Sój£av xot?6jv -, f) ntisrov 
fjisyon/ loft notici KcaaXins'iv • o fxèv yàp , 
&VY}Tcg • )j Ss , àSàvccjog • mi Sc%p [is]à %pij- 
fistia xvijìà • hotpt Si y£ì*(jux\m ax covimi . xcà 
là fisv , xcà loft QceuXoig napccyCvsrcu • riqv 
Ss , vx °*óv r e aAA’ ^ rag SisvsFxóvjag xtjj- 
ccta&ou . 

TpuQct fjìv rctig sc&jai , xcà loft vspì lò 
/ cufici xóafiotg • mpTspsi Ss àg ypf rag potai- 
lèotg r sv roft otXkoig ènnrjSsvfiaaiv tm 61 

(XSV 

( , 1 , 

(j 8 ) La temperanza puoffi dir madre della virtù, poi- 
ché fenza Pajuto di quella, la giuAizia A corrompe, la 
fortezza lì' fnerva , la prudenza lì accieca . La gola , il 
fonno, le delicatezze sbandirono quanto v’ha di onello, 
e di generofo nel mondo, Aupidifcono gl’ ingegni , inde- 
bolifc^n le forze , fcortano la vita , ed^aprono la ftrada 
i qualunque fcelleratezza. Indi dal Principe ridondano i 
vizj ne’ fudditi , ed infettano la Città , fecondo avvertì 
Cicerone de leg. lib. 3 , ^ 14 . Vitiofi Principe! vitia infìnte- 
dune inCivitatem : neque Jolum obj'unt , quod ipfì corrum- 
puutur ì fìd ttitun quod corrumpunt ; plafone txemplo , quali 1 
peccate necent . 
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qualche duro frangente > e manifeftate le 
voftre premure per le cofe grandi. Non 
iftimate giufto , che i privati vivano con 
modeftia , ed i Re con difordine ; ma fate 
che la voftra temperanza fia a tutti d’efem- 
pio (38) , e persuadetevi, che il coftumc 
di tutta la città manifefti quello de* Re . 
Sia quello il legno del voftro buon gover- 
no , cioè il veder i fudditi divenuti più ric- 
chi , e più prudenti fotto il voftro imperio. 

Giudicate meglio lafciare a* voftri figliuoli 
buon nome, che grandi ricchezze (39), 
poiché quelle fon caduche, e quello è im- 
mortale . Le ricchezze poflbn acquiftarfi 
con la fama } ma non al contrario ; anzi 
le ricchezze lbn comuni a’ cattivi} c la fa- 
ma non è fe non degli uomini eccellenti . 

Moftratevi ornato nel veftire * ma più 
temperante nelle altre cofe, come convieni! 
ad un Re , acciocché chi vi guarda nell* 

efte- 

(39) Elegantemente fi efpofe lo fteffo da Pindaro: 

O Xfva-af tif/e/tt >«( 

Auy*i nfìityi uxitB-xf 
* Tft i0f J't Ttir xya$a» 

HpyfixTi» fiua-iìfvrtt i- I 
vei'utfxavx (pur» . 

cioè F oro reca fplendore agli uomini , ma la lode delle 
buone operazioni gli rende eguali agli Dei. E Salomone 
ne’ Proverbi c - XXII. ».i. Mclius e(l nome n fanum , yuan* 
divitia multa. 
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yèv optine? Sià t r\v cipiv olZCov ce r?jg àoyìjg 
§£vai wfti'^wr ci Sì avvivi e? , Sia t yjv t ijgipv- 
yy\g ptiyyjv T?jV aur/jv èxetvoig yvupojv eycoctv . 

E 'ìtiC'AÓTtei règ XÓyag del règ cavjS , 'y.xì 
rag ir cótte ig • V tig eXxyigoig lóig dy.aprriy.xci 
vefdmTtì, yjg . Kfdrigrov uh Ivjg dnySjg Itiv xxi- 
ptiv rvfydvstv . ersiS/j Sè Siirxaìxyzdijrug eyz- 
civ , èXXeneiv alfS , xzì yyj TcXeovdfyiy * cd 
ydp yerpicTifieg yxXXov iv rxig evSeixig ij Ixìg 
vnspSoXcug Icyyxciv . 

A’ceìog eìvxi neipti , kxì ceyvòg là yèv ydp, 
TVg&mfo spinsi 'là Sè , npòg lag cvvaciag àg~ 
yórlei . yxXsrtirzrcv Sè lèro 7r avlcovfrl 7rtay- 
* yxruv • sùpycstg yxa , tig evi TtoXù , lèg yèv 
ceyvvvoyévxg , ipvyfèg ovrag • règ Sè fi xXo~ 
yévag dghag sTvxi ,• lanemg fizivoyévug . dei 
Se ygyjcSzi yèv dyQorépzig rxìg iSicug locò* 
T aig • Irjv Ss cvy<Po?zv vtjv èxar ègzig rr poeti- 
eav /Stctifiivyeiv . 0' , li àv dxgtétig eiSevxi fid- 
Xeir , ■ tiv ìitfcoujb<zi - 0 ocy)X.ìi règ fixciXeag , 
syxsiplx yènSi , y.xì (fiiXoco(pix' rò yh ydp 
(piXacofisìv lag òoèg coi Sei^st • lo Sè ex ccò- 
~ ", 7 tiv 

C40) Chilonc folea dire preflo Diogene Laerzio lìb. j. 
*.70. yAaiTr#» ni xfoTfrfrut tu tu , lingua ne preecurrat men- 
fetn. E P.Siro mim. n. 170. 

Deliberandu'n eji diu , quod jlatuendum efl femel. 

Tal avvertimento liberate lo replicò anche nell’ Orazio-*- 
nè a Demonico in quelle due parole : /8 »a«u*/*«» €p*^io« , 
confale a lente. 

(41) Quella bella , e rara unione del grave , e del 
, civi- 


y- 
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cftcriorc vi giudichi degnò di governare, 
e chi vi affitte da vicino abbia io fteflfo 
fcntimento per le voftre virtù . 

Confiderate pria ciò che dovete dire o 
fare (40) per non cadere in errore. Sem- 
bra cofa ottima coglier Tempre l’opportu- J 
nità j ma eflèndo ciò difficile a fcoprirfi, 
amar dovete piuttofto il meno , che 
il più , quando fia vero , che la medio- 
crità confitta nel poco , non già net. 
troppo ^ 

Siate piacevole, ma gravo (41), poiché 
la gravità conviene al Re , e la civiltà e 
neceflària nel converfare . Ma quefta è la 
cofa la più difficile di tutte. Chi affetta 
gravità fuol dare talvolta nel freddo, e pa- 
rimente chi la civiltà nel vile. Per là qual 
cofa bifogna ift maniera ornarfi di quefti due 
pregi , che il vizio fi eviti . La iperienza 
c la filofofia faranvi conofcere quelle cole, 
che fi convengono ai Re •, poiché il filofo- 
fare(4,x) v’additerà l’ottima ftrada, e l’efer- 


civile fi ammirò in Pomponio Attico , i! di cui vivere e 
parlare atrefta Cicerone tib. f.c.i. de leg., che forti quel- 
la difficiliflìraa coppia della gravità, e della civiltà. 

(42) Il crudele ingegno di Nerone vien da alcuni im- 
putato a colpa della madre ; poiché come dice Suetotiio 
cap. s ì. lo allontanò dalla filofofia , riputando euer queir» 
/•o-trori'a al regnare. 
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'}£y 7u v sfyuv yvfivàfycrSou , è wottàod ere yffi. 
cr$ou roìg 7Cfzy fiacri noirjcrsi . ; 

<de£?si 7% yivcfieva , xal là aufivfalana , xal 
roì'g lùuTaig, xal lolg TVfdww èàv yàp là tot- 
ge*Y)\vSÓTa fj.»Y)(AovevYjs , àfisivov *j Kepi luv fie A- 
Xónuv fiìs).e‘jaY) . Aeivòv Y\y8 l£v fièv iìicóluv.è&é- 
Xsiv 7 tvàg dxoByijcrxsiv , TeXsvJìjcraneg sicai- 
veSwcri • t»? «Te SacriXéag fi)j ToXfiàv yg^cjbat 
rcig exiTYid'EV fiacri , 7#™$, è£ uv {finse; svàòxi- 
(jujcrovcriv . Bète rag elxuvag , Irjg dpeltjg vnófiv jj- 
jua fidteov Y) 18 cufiaTog , xalaXnsìu . MaÀiga 
fièv nsifti vjv da^àteiav crearne*) , Xj r p n oXsi 
foufivXd'fleiv • rjv $è dvafxacr^tjg xivàiveveiv 
a/f£ xa*ws leBvdm fiuXXov , ij (fiv aicrypug w 

E A v UKacri 7 ole epyotg fi? fiderò TÌjg fiacri- 
tela; , xal (fi finire onug firfièv dvdiriov Tijg 
7 ififìg 1 auT>jg KotycxeiQ . it epufyg t yjv creane 

(pucriv ctfiot nucrav àizteSsìcfsttr «AA’ fasify 
SvyjtS crcifiXTog ew%eg , à&avàm $è 'Ifvyjjg, 
KEipo TÌjg ipvxfjg dSùvzTov fivyjfi?}v XUjXXl- 

7C&ÌV 

(4;} Ifocrate avvertì ciò anche a Demonico : Gvtow /*•*<* 

Wttfa.i'tiyHXTX irei* TX XctflMAtS-tTtt Itti , cioè ttt 

t enfultando fac preterita fint ex empia futurorum .E Plutarco 
laddove parla della educazione de' figli difle : fatta preteri- 
ta prabert t$obis txcmplntn ad itile tottfultmdum de futuri* , 

(44) Mecenate configliò ad Augufto preffo Dione hb, 
I., che non permettefte ,che gli fi rizzalfero delle flatue 
o,.di oro, o di argento; ma che aveffe cercato di eter- 
nare la fua memoria col ben operare. Agefilao morendo 
ricusò , anzi proibì affatto tali onori , con dire , che lf 
cofe buone da lui operate, erangli di monumento. 
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| citarvi farà sì che acquifterete la deprezza 
nell’ operare . 

Ofiervate le azioni de’ privati e de* Re, 
e quanto loro accade. Se voi vi ricordiate 
del pattato * meglio delibererete dcll’avveni- 
re (43). Siavi d’avvilo d’clfer cofa indegna, 
ch’un privato fi dia la morte per lafciar di fe 
memoria , e che i Re poi non fi affatichino 
per renderli illuftfri in vita. Lafciate immagini 
e monumenti piuttofto della voftra virtù , che 
del corpo volìro (44). Badate alla ficurezza 
voftra , e del voftro Regno , e fe incontre- 
rete avverfità , eleggete più volentieri il mo- 
rir oneftamente, che il viver con difonoranza. 

In ogni qualunque azione ricordatevi del 
Regno , e proccurate di non far cofa indegna 
di sì grand’ onore \ nè fate che la voftra 
natura fi difciolga tutta inficine , ma giac- 
ché avete mortale il corpo, e l’animo im- 
mortale , sforzatevi di reftar immortale la 
memoria dell’ animo (45') . Efercitatevi in 

E x • di- 

( 4 j) Plinio ebbe II medefimo fentimento Uh. 9. ep tutti 
gli uomini, die’ egli, bifogna o che all’ immortalità pen- 
ano, o alla mortalità; i primi li sfornino e fi affatichino 
per eflerlo,e che ripoiino i fecondi. I Cociate infegnò al- 
trove lo (ledo: penfa che tutti noi abbiam il corpo mor- 
tale, e che polliamo renderci immortali colla gloria, col- 
la lode, e colla fama . Cicerone lo imitò nell’ orazione 
a prò di Seftio cap. 68. agite mut arpme virorum fot - 
tinm , magnorumque homimum effe mortile: animi ver», me- 
tutjtf vir tnttz gloriai» ftmpiternam . . . ,■ 
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7 [£iv 'MsXsTtx xsgl xctfojy sxiJjjSsv/jLcexuv Xsyeiv 
ÌVOL aw&iffBjjg a pia lag sl^uémg. Qgo'siy ! 
& Ss fa eroi, Àoyttyfiévu Qaunrrau fi fartree , 
TOVTZ 7 óig ìéfyoig èxnsXsi . Slv 7Òg Sc%ag fy- 
ìoìg , pipS rdg xpdfyig . A* loig neutri lag 
èavrS fa ervfiSaXsucrsiag , r&o? cculòg è/mé- 
mv d$t 3 . 

Xpu Totg sl^pmg , y fast peXfk tstm 
, ri/uty, W ?Jg dkfi&Sg ngpì puxpuv 

egityirrag , exXXa rxg sy nspì 7 fa pylguy Ae- 
yovrctg . pjSi vìg roig ydv aXXoig svSatpovlav 
ÙKicx^mm -, . farèg Ss sv xoXXaig droglaig 
evrug • faxà rxg pi pia pv negl ceùjfa Xé- 
yonotg , òpXsh Ss ^ t oig xfdypuri , % rag 
dvSfwxoig Svvapvug , xoù pj SictTctouTTofavxg 
iv leug 7 S pia praSoXalg • u>Xà xaXug ned 
pjpiug xul t dg cvppogàg xctì rag sClvytceg 
fógeiv sxigapvìsg . 

■ K ed fai Sotùptfy si noXXct 7 fa sì^pmv 
fth > d Xj eri) yivuerxsig, ( £Sè ydp èp tovto 
S isXatìsv ) &AA v^xigap/jy } 07 t 7o<ré7uv ’óv7uv 
lo X)\T$(§f' , 7 fa ìSiColfa , «J 7 fa dpXÓVTUVy 

V ■ ; -V' • :r • • - ■* ot 

(46) Pretto Diogene Laerxio trovali un detto di Pe- 
riandfo A i. n. 97. E,,***, p„ l<r 5, &v fVK *, 

t » rebus prof per ss efto moderatiti , in aJvirfes pru- 
dens. Ifocrate le replicò nell’ oratone a Demonico: n«- 
P vh ’ , * w “ Tft ”' /3 ,£««,, . * r „ ymf „ T - tUTVXttf 

wji irt * r£ ovruz*t *-<f<Avro; ; cioè penta . che nel- 
le csofe umane ninna ve n’ha di fermo,,, poiché così nè 
molto ti rallegrerai nella ptolperevole fortuna , nè tVat- 

tri- 
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difcorfi nobili ed onefti ; acciocché così vi 
afluefacciate ad operar cofe limili al parlare . 
Ciò che vi fembra ottimo , efeguitclo . I- 
mitate le azioni di chi n’ emulate la glo- 
ria . Stimate giufto d’ oflprvar que’ configli, 
che darefte a’ proprj voftri figliuoli . 

Servitevi dr quelli avvertimenti, o cer- 
catene ^mpre migliori . » 

Stimate favio non chi contrada di cofe 
piccole , ma chi sa ragionare di cofe im- 
portanti } nè chi fi vanta di render felice 
altrui , mentre egli è in bifogno ; ma co- 
loro , che parlando modeftamente di loro 
ftefli , hanno la deltrezza di maneggiar gli 
affari , e la maniera di trattar bene cogli 
nomini 5 nè fono fcofii dalle avverlità , che 
anzi animofi moderatamente foftengono rav- 
veda , e la favorevole fortuna (4.6) . 

Non vi faccia meraviglia , fe io molto mi 
fon innoltrato in divifarvi cofe, che ancor a 
voi fon note •> perchè febbene non abbia di- 
verfamente penfato ; fapea però , ch’efiendo 
sì grande il numero e de’ privati, e de’Re- 

gnan- 

trifterai nella contraria. Menandro ci reftò lo fteffo in- 
fegnamento in quelli due verfi : 

T«f rvytfj), mi t uyuSa 

Kut tu xctux fu ‘ j5-r«i«rr* ycitcuui 

Viro Vtre gtntrofe tu m bona 

Tarn mala , fi cctidtrit , fori iter fnjlintnda fuxt- 
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ol i usv h tovtuv sìpymcnv, ol $è dxYjxcouriv , ol 
$è èrspag noiSvrag supxKcwiv , svia iè ocùrol 
h /yxavoujiv snifrfieuovlsg • aXXà ydf éx èv Iste 
Xoyoig yùY) zoig n spi r uv è 7riTV)àsvpxTuv , fy* 
tsTv rag xaivórr)Tag , èv oTg Hts ixapdh^pv , ère 

CCKISOV , 8T l£w TWV VOfJLlfyuSVÙiV 8$ Jt 5$7V fyjrfV. 

A’AA’ tfysìabai IStov sivai yagiég-ctlov , cg 
àv 1 uv tiismappévu* sviate luv àXXuv oiavoiaig 
desierai rd nXstea èvvr]9ìj , x) (Ppcitrai xàìXiza 
nspl ccjtuv . Tinsi musivo poi npótyXov tfv où 9 
là crup(3xX£vovT% k, tuv noivjpdTuv , x) tuv cruy- 
ypappdmv yprjtrtpuTaJa psv ànavTsg vopi^s- 
a iv , è pdjv Yjfog-d ys avTuv dxéovatv , «Mai 
tovJò nsnóvBacriv , oxe? xpòg Tsùg vyQsTouvlag. 
K al ydf sxsivag èitaivaai psv ànavlsg , xXijaid- 
Qiv ò e a fìàXo'nou , dXkd pdXXov alpSvlai av- 
vivai t oìg s^apapTavaaiv , aXX’ £ Tote dnoTfé- 
novai . SvjpsTov F àv lig nopjcrailo , Ivjv HW&v, 
j $ Qeóyvi$(§y , ^ <touxuXXx$ov noCvjaiv • #} yccp 

rey- 

(47) Senofonte fcriflfe quattro libri di fatti e detti più 
memorandi di Socrate . Di Plutarco abbiamo una ferie 
di apofeegmi di uomini illuftri fcritti a richieda di Tra- 
jano Imperadore. 

(48) Eiìodo poeta Greco fiori fecondo Porfirio circa 
cento anni dopo d’Omero, eh’ è l’opinione più ricevuta 
da’ Critici. Le fue opere quanto interefTanti fieno per la 
retta iflituzione della vita, può da ciò congetturarli , che 
Cicerone raccomanda a Lepta d’ impararlo a memoria, c 
di averlo fovente in bocca. 

Teognide poeta parimente Greco vilfe Verfo // $”44.. 
avanti G. C., ed oggi non abbiam altro deile fue opere, 

che 
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1 gnatici , gli uni han detto qualche Amile cofa, 

* gli altri l’hanno udite, molti l’ han vedute 

i praticare , e parecchi finalmente vi ci fon 
f efcrcitari . Ma non convien andar in traccia 
J di novità in quelli difcorfi, che riguardan 
1 la maniera di vivere, poiché è egli impof- 
\ libile trovar cofa a* che Ila fuori del pen- 

ii far comune, o che abbia del meravigliófo, 

3 o che non fi fia di già ufata. 

li Quello poi dovraflì riputar più dotto fo- 
t pra degli altri , il qual abbia potuto unir 
f in fieme,e pulitamente efporre parecchie di 
i quelle fentenze , che rrovanfi fparfc negli 
animi altrui(47);e moki trovanfi, ch’efler 
utiliflìmi tengono que’ poemi , e quelle prole 
fcritte per ammaeftrar altrui , ma per quelli 
■ non cosi volentieri afcol tanfi , come quelli, 

, che non hanno altro effetto , che di chi 
) configlia. Infatti comechè tutti lodino un 
!■ favio configliere ì pure non voglion trattar 
con effolui, amando meglio converfar co’ vi- 
1 ziofi,che coji colui che loro dal mal opra- 
i re allontana. Manifefto efempio di ciò ne 
fomminiftrano i poemi di Efiodo , di Teo* 
t guide, e di Focillide (48) ; perciocché di- 

• cono 

k 

( che frammenti , in cui- ammirali la più fana dottrina de- 
gli antichi filofofi. 

Focillide finalmente fiorì quali nello ftetTo tempo , e i verft, 
' che ci fon rinufti fono un bel monumento dell' antichità» 
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t ouTovg 0aoì (jlev dtfgevg ovjif&sXovg yeyevfy- 
ohca tu jS lu tu tuv dvSpuTruv tuvtu Ss ?J- 
yovTsg alpSvjau ffwflctrpfòeiv t cug dyjd/tjuv d- 
voiotig yàìXov , 3 7 Isùg sxsivuv uxc&tjxaig . 

E 'ti S’hig èx?J^eiS Kj tuv xposyóvTuv 7rcnfruv 
lag xa’Xouy.svag yvuyag , è<p aTg sxsìvot [idXiga 
èoitouSaoav , òydiug àv iù, nfòg rccÓTug Sicìts- 
Ssìsv. ìjSiov yàg uv xuycpSi'ag t vjg QavXard- 
TY)$ , 9j 7 uv ìstu Teyvixug ’KSTtoiY)(isvuv dxé- 
oaisv * $ tì Sei xa9’ h sxagov >àyovra Sia- 
Tpìfieiv j oXug yd? el èSéXoiyev oxcnteìv Tdg 
(puosig tuv dvb^ÙTtuv , svf/jooysv t oùg noXXtg 
ccù tuv ìsts tuv ffiTi'uv yaipoviag Toìg uyisivo* 
TctTotg , «re tuv ènfÌYiSeùyMTUV r oìg xoùOdgoig s 
&T£ t tuv 7taay;xaTuv 7 oìg fieìTfcoig , ile 7 uv 
(iaSyy.uruv t oìg ufisXifiulaToig • aìXà Traviai- 
Tt&aiv svavTtag lu ovyJ0spov\i lag tfSovdg syov- 
lotg , x) Soxxvlag xapìsgixùg èbeti , x) fitXowìvxg, 
7 oùg 7 uv Seóvruv lì yrj noiouvlccg. use nug av- 
hg t oìg ToiHToig rj SiSaoxuv , >j ^tjoiyóv ti 
X éyuv dgéostev , dì irpog 1 oìg sì^yivoig Xéyoig^ 
(pQovucrt yèv Toìg su (ppovèoiv , d^XSg Ss rfyxv- 
tsu rovg vouv èx s%pv}ag » ovtu Se lag dXy- 
Setczg 1 uv 7rpccy(idri)V 0svyouciv , ugs éSs tu 
o0èieó uuTuv icraoiv , aXXd Xvncvnai (lèv ne- 

' . ", _ - -r ' « 


(49) Non fo fe qnel <p*v>,*T* che a noi è fembra- 
to efpriraer càttivijjima , debba a quella forte di comme- 
die riferirli , che formate fono da ingegni piccoli , e da 

co- 
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I . 

4 * 


«ono aver quelli lafciari ottimi configli agli 
uomini , e pur tuttavia aman anzi perder 
il tempo in afcoltare e recitar baje , che 
avvalerli di si grandi infegnamenti . 

Oltre a ciò fé alcun fi prendefiè la briga 
di raccorre da eccellenti poeti le migliori 
ièntenze , lo Hello avverrebbe } poiché udì- 
rebbono con maggior genio una cattivifiima 
commedia (49) , che sì artificiofi penfieri . 
Ma a che mi trattengo io in rammentare 
sì per minuto ogni cofa ? Se confidercre- 
mo la natura umana , troveremo elfervi pa- 
recchi , che non fi compiacciono nè di cibi 
più falutevoli , nè degli efercizj più vir- 
tuofi, nè delle azioni più nobili, nè delle 
feienze più utili , ma prendonfi diletto di 
cofe del tutto contrarie all’ utilità} e /offe- 
renti e indufiriofi (limano coloro , che non 


fanno il lor dovere . Com’ egli dunque è 
potàbile , che fi polla incontrar il genio di 
collorp coll’ cfortazioni , o colle dottrine^ 
o cogti i^iliMifcorfi ? Anzi delle cofe detr 


te in fuora porton invidia a’favj.ed han- 
no per iftoKì i prudenti} fuggon la verità 
a fegno che ignorano fin i proprj affari'. 


coloro ebe 
pure a qu< 

difdicevole 


«ir» 

^ .ì'ò’i 
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gì luv Ih'uv Xoyityfisvoi , yxtpaffi $s irsgì 7 uv 
dXXo]p(m flctXsyofisvor (HéXoivlo cT’ àv 7 ùj cru- 
fJLCtu xaxoKxtìyjcrai (loiXXov , Yj ly ipiiyjj ‘ 7rov) 7 - 
«r#< , «) <rxe\pa afrott irsgi nvog 7uv dvccyxcnuv . 
sii poi cT’ otv rig avroCg iv (lèv Icag ixgòg dXXyj- 
Xovg ovmvmq XoiSopovvTCXg , vj Xoihga\ièvoug * 
iv Sè Tctig èfYipu'oug è (3ovXsw{iévovg , dXX’ eù~ 
yofiévovg , Xéyu <Je tocutol où y.cerd irdvruv ^ 
àXXd yard r uv èvóyuv rotg etpyj fiéve ig cvluv . 

E xsìvo (T auv fioivegòv , ott feì roùg fìovXo- 
(isvcvg Yj Ttoisìv , Yj ygdcpsiv 'ri xsyapio-fjjvov 
rtig 7roXXoig (ivj toùg u0sXi(iurdtovg 7 uv Xj- 
ydv i/jTstVj dXXoì ')cfùg [ivSutegocrwg * dxcvov- 
Isg (lèv ydo luv Ioioutuv yotlpovtrr èsupSvTsg 
às Toùg dyuvotg , x) rag d[i(XXag , à^j3ov7ctr 
fio ^ tjjv O'fajfov 7co(rj(nv , roùg Trfurug 
■eùpónotg Tpotyuàiav ctfyov Qatvfidfav , ott xol~ 
Tidovlsg 7Yjv (puffiv t yjv 7Uv dvbgutuv , dutpo- 

li* 

« * * , • • ✓ 

(50) Il primo eh’ abbia inventata la tragedia fi vuole 
èffere fiato Tpfpi , eh’ introduffe nelle feene i volti tin- 
ti di feccia , onde dille Orazio art. poet. n. a ?y. 

Ignotvm tragica genti invenijje Carnati* 

Dicitttr, & Plaujlrts vexijfe poemata Tbefpis, 

■ Qu<e cancreni , agerent perundt fecibns era . 

Altri voglion , che fia fiato un certo Teomi , che fiorì 
a tempo d’Orefte» e che fu feguito da Minos ed Auleas. 
Suida non pertanto chiama primo autore della tragedia 
Epigene Sicionio , ed aggiugne che Tefpi fu il decimo 
fedo tragico poeta dopo di lui . Che cche né fia però , è 
certo, ch'Efchilo recò grande fplendore alla Tragedia, 
ed introdufie in efla gl’ interlocutori , le mafehere , ed il 
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anzi in penfarvi attriftanfi , godendo di 
parlar folo di cofe altrui . Amercbbono piut- 
tofto infermità del corpo , che 1* elèrcizio 
dell’ animo in pcnfltr a cofe nccefiarie . Si 
trovan coftoro nelle converfazioni pronti a 
dir male del pari che fentirlo * nelle (oli- 
tudini poi non deliberano , ma fan voti . Or 
io non dico tali cofe contro tutti, ma con- 
tro coloro, che a’ divifati vizj fon foggetti. 

E' egli, dunque per fe chiaro , che 
perifcriver cofa o iu profa, o inverfo,chè 
pofla eflèr da molti gradita , non debbanft 
cercar le più utili, ma le più favolofe, poi- 
ché recanfi a gran diletto udirle , febbcne 
poi s’attriftino in riguardar le vere contefe 
' ed i certami. Degno in verità di ammira- 
zione fi è Pmerp nel fuo poema , ed i primi 
inventori dèlia tragedia (50) . Aveano elfi 
pur molto bene , e a fondo penetrata la 
natura dell’ ingegno umano , allorché s’ in- 

'•F z duf- 

< • 

coturno, quindi foggiunfe lo fteflo poeta Venofmo; 

Pojì butte perfine , palle qui reperir lumeft .« 

JEjebilui , madidi injlravit pulpito fignis 
Et do c:ih magr.umqtts lo qui , nitique cothurno'. 
Abbiamo di lui fette tragedie Greche ; lo ftile fpira da 
per tutto rnacftà , veemenza , fuWimità , e fu così vivo' 
nelle efpreffioni , che rapprefentandofi la prima volta le 
di lui Eumenidi , al riferir de* Greci Sofifti , molti fan. 
ciulli moriron di fpavento nel teatro , ed alcune donne 
gravide ivi tteffo paitoriron per paura. 
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ré petit; ràig ISéuig rccvraig xcereyijffavTo tt feg 
lyv Ttofyaiv • o yèv ydg rovg àyuvctg , r ovg 

•noì.èy.ug ruv ifouSsav éyvdoÀÓyrjcrsv , oi ìi lovg 
yjuSovg elg dyuvag , $ itpd^eig xonèg-Yitmv , 
wVf ^ ytteW ^uìv , «AAà rij bsct- 

rovg ysysvYi'j&ou • roiovruv ovv i T ugs&siyyici- 
t uv V7txoyc'j'\w , àèfetitlou roTg FmSvfiovcri 
lovg ctxpoupLBvovg ipvfétyuytìv ori lev y.tv vov~ 
Qyìtsiv >£, ovy.fiovteo£i'j d@ex]éov , èxsCvct S s ypct- 
tléov , $ texréov , oTg opuffi lovg offlovg yeti- 
gonoig . 

Tour x è ìijxSov tfyovptsvóg os ìsTv oó% 

fax ruv ttoXìmv, dXtà toÀ?£i ìi evia rvfctwov, 
(Jirj r 9jv avrrjv yvuyfyv V/biv 1 elg ofXkoig , y.yja 
ès là <nou$oRct luv tfopyfxdrm , piqìs lovg eù 
fifovSvlzg ruv àvSoùnuv Ictìg YjSovcag dvaxpi- 
vsiv -, dxX èri luv wpd^suv ruv p^ci ( uwy crj- 
loùg èoxiy.dfyiv • #AAwc rs ènsiìyj rspì luv 
yvfivaatuv luv Itjg x^X/ì? d^io^rovaiv ol 

7 CSpì 

(51) E* ben vero, che Omero favoJofamente cantò i 
certami de’ Semidei , e che piaccia al popolo , ma per- 
tanto non dobbiamo noi hon rifpettare quello profondo 
filofofo e poeta più prezZabiie che tutte le antichità 
ùe(Te . Co n molla ragione, dice Plutarco in Omer . , leggiamo 
prima <T ogni altro Omero , il quale di tempo fu fuperiore 
alla maggior parte , e di viriti, e d 1 ingegno a tutti , ejjen- 
do che sì al parlare , conte alla cognizione e notizia di mol- 
te cofe ci apporta grandi fimo giovamento , In fatti il di lui 
diviniflìmo poema è un teforo lo più raro de’ più bei 
ptfcdett'1 di virtù,, ,e là nell’ Iliade propone altrui a con- 
templar la fortezza del corpo, e l’eccellenza dell’animo 

nell’ 
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énflèfo a far mal ufo delle due di già efpo- 
fte qualità . Cantò uno favolofamente le con- 
te fe e le guerre de’ Semidei , riduflcro gli al- 
tri a contraili ed atti le favole, talché udirle 
non men che guardarle poteflìmo . Certa- 
mente alla villa di quelli efempj pare, che 
lìefi ad evidenza dimollrato , che male Hanno 
gli avvertimenti , ed i contigli per chi vuol 
infinuarli nello fpirito degli uditori , che an- 
zi fcriver fi debbano ed efpor cofe, delle 
quali polfa il popolo compiacerfi (fi). 

Io all’incontro prefi tali cofe a divifarvi, 
perchè /limo, ch’eflendo voi non uno de* 
più , ma Sovrano di molti , non dovete, 
come gli altri fanno , prezzar le cofe gravi, 
ed i favj dal piacere , che pofTan arrecar- 
vi , ma dalla utilità delle azioni -, tanto 
maggiormente, che gli fteflt filofofi tra di 
loro difeordano intorno agli cfercizj dell* 

ani- 

neirodiflèa. Quanti efempj di.*valorofì uomini notici 
fomminiftra? balla ricordarli degli Agamennoni, de’Dio- 
medi, degli Uiilfi, degli Idomei , degli A jaci , de’ Mene- 
lai, de* Mentori, degli Ettori, e degli Achilli. Egli et - 
fa ammirare la prudenza di Nellore e di Ulilfe, la ca- 
ttiti di Penelope , ed in fomma tutte le virtù , che uo- 
mo bennato efercitar dee. Nè punto a me pare, che gli 
noccia il fuo favolofo parlare , poiché fecondo Plutarco, 
foraiò egli una narrazione diverfa dalla comune opinione 
degli uomini , e favolofa , per tener fofpejo l’uditore , per 
empirlo di meraviglia , e per muovere inficine gli attimi 
di coloro che sì fatta cofe afeoltaffero , . . 
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vspi Irjv QiXopoQìzv SiZTpifionsg , v.cd (patri» 
ol fJLfv Sia 7ùv ègiriKw Xóyw , ol Ss Siz tSv 
’X bXtltyJà'j , ol Ss Si ccX?mv tivuv PpovtfiiìTspag 
sasibou lovg xvToìg Tttytnctfimatq • sksùo Sì 
veti leg ofioXoycucriv-, oti Ssì ròv xstXug vsvxi- 
Ssvijls'Jov , i% s/.xg-ov 7 ovtuv , ys'Ao&ou gv[a$ov- 
XsuscrSxi Svvz/jlsw • toìvuv dpsfxsvoy luv 
d/xpiafi*) tc ufjLqvuv svi tò c;jioXoyovy£voy ìX&óvtcc 
X oiiAfìctveiv avmv tóv sXsyypv , ^ /xdXig'u y.sv 
svi tuv xxipuv Ssupsìv Tovg trutÀfi&svovrctg • si 
Ss [XYj , t Ss xctSóXa tuv v^xypudTuv Xsyonxg 
$ Tdg [xqSèv yivdtMovTotg tuv Ssovtuv , chtoSo- 
xifldfyiv . àyXov yàf , ug è piTiSèv uv aù tu 
X? yjcri[Aog , tiS’ àv otXXov (pfóvtuov Trcnjcrsisv . 

T oùg Sè vSv eypv]ot$ , ^ SuvctfÀSvzg cpS.v 
itXso'j 7 i luv aXX uv , Tspì voXXS vciS , y] Ss- 
pdvsvs , yivuaxuv , otì avy.(3aXog dyxdòg yjpyj- 
aift'jÓTxjov , ^ JjpzwixuTaJov dvxnuv ut yj/jlx- 
tuv è<r(v . H ( y3 Ss t ovtovs col pteyfc w tioiY r 
asiv TYj'j fixaiXslxv , ohivsg oiv t tjv Sidvoixv 
ty)v ,<ty)v vheìg-oc upsXvjcrxi Svvrfiucrtv . 

Tlyù 

E per quelche poi riguarda i tragici , nè tampoco fon 
da riprenderli , perciocché abbiano ridotte ad atti le fa- 
vole , ed egualmente piacciano al popolo . Invero fe per 
poco confiderar lì voglia il Principal fine che propofto 
fi hanno nel formar le tragedie , ognun s* avvederti che 
iìa fiato appunto quello di efaitar la virtù , e di ribatte- 
re il vizio. Che altro di grazia fono le Greche tragedie 
di Efchilo , di Sofocle, di Euripide , e la latina di Se- 
neca, che un non interrotto trattato di morali virtù, e 
di falutevoliffimi precetti a ben regolare i noltri coltumi. 


* 
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animo. Altri prometton la faviezza a’ loro 
uditori colle difpute dialettiche, altri con 
i precetti dell’ eloquenza , altri finalmente 
con altri mezzi . Niuno però nega , che 
bifogna , che 1* uomo ben educato divenga 
per ciafcnna di quelle cofe atto a delibe- 
rare. Ma lafciate le còntroverfie , vegniamo 
a ciò, eh’ è fuor di dubbio per meglio giu- 
dicarne . 1 configlicri nelle occafioni deb- 
bonfi conofcere ; e degni d’ efier ributtati 
fon coloro principalmente , che in generai 
parlano di negozj fenza. intender cofa deb- 
ba efeguirfi. E' chiaro certamente, che chi 
per fe non è utile , non pofla render fa- 
vio un altro. 

Stimate molto e rifpettate gli uomini 
prudenti , e quei che poflan vedere più de- 
gli altri • eflendo un buon configliere fen- 
za fallo la più utile , e la più degna pof- 
fellìone di un Re . Ed abbiate per fermo, 
che accrefceranno grandemente il voftro Re- 
gno coloro fopra tutti , che molto vaglio- 
no a coltivar il voftro fpirito . 

Io 

eli vita? Molto bene dunque ditte Timocle rapportato 
da Ateneo dipnofopb. iib. 6 . , ed indi da Stobeo eolie 3. 
jom. 2 . tit. tij. 

T*i yetf Tfocyttfvs t furti » fiuXit rxetrit 
Sii uQtten xitircti , 

Trimum enim tragados , fi. placet, confiderà , 

Qysm filiera dent documenta. 
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( / 

E’yfiJ [lèv Sv utb ymum , nxf/jvsuat , x) 
T i[JLu uè Térots , oTg ruyydvu Svvdusvog . (3x- 
^.ov $è $ lovg aàXxg , oweg bvkqv d^yó^og , 
fri} rdg el9iufjt£vctg aysiv uol <5 tyeàg , vuèìg 

otoXv 7 xXeiovog dyofdfyTS notgà ruv S'iSomov , 
3$ twv TrojAa/rwv , aAAà TOiauTOtg , gay 
ctpótyct wfepùa $(jd?oùv fod?j7r/)g , 

» xaTOT^f/?, «APià y£Lfyg, x,' nteiovog cttfag 
xuocg avTCtg noivjuèig . 
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Io quegli avvertimenti vi ho dato che ho 
faputo, onorandovi in quella maniera, che 
le forze han comportato . Guardate poi , co- 
me fin dal principio diflì , che gli altri non 
vi offran quei doni , che voi a molto più 
caro prezzo da’donatori comprate , che da- 
gli fteflì venditori ; ma sì ben quei che voi 
col continuo ufo non mai confumerete , e 
che anzi più pregevoli , e più {limabili Tem- 
pre renderete. 





/ 
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NIKOAAOT TOT A AMA2KHNOT 


7 rsfl t yjs Kafougog dyuyrjg . 


sìg npiijg djriuaiv IStov ovtu xpoirsì;- 
V_>/ ttov 0/ àv&pu 7 roi ; vuoìg 'js xstì Bw(oug 
yspoupowiv , ava ts vqexg usti tfnsipxq &■/%'/)• 
fjLévot , Udì Kctid nóteig ned ÌSw} , 7 0 té piè- 

yòog 

(1) Ebbe Ottaviano il nome di Auguflo nel dì 17. di 
Gennaro dell’anno di Roma DCCXXV1I., effondo egli la 
fettina, e M. Vipfanio Agrippa la terza volta Confole, 
per fentimento di Munazio Fianco, a cui confentì l'in- 
tero Senato, e ’l popolo Romano. Veli. Patere • IL 9 r. 
Diane Caf. lib.Llll. Ovidio tuttavia dice d’effere ciò flato 
negl’ idi di Gennaro . Fafi. /. 5-87. 

Idi bus in magni cajìus Jovis <eie facerdos 
Semimaris flammis vifccra libat ovis : 

Redditaque eft omnit populo provincia no Pro ; 

Et tuus Auguflo nomine didui avus . 

E tale anno fu chiamato Auguftano primo , com’ affer- 
ma Cenforino de die nat. caf. XXII. 

(2) Auguflo ancor vivente vide alzare al fuo nome 
nelle Provincie altari e templi con proprj facerdoti , che 
Augurali diceanfi . Veggafi il noftro Comentario Ju l'ifcri- 
Zione Corfiniefe caf. XIX. Non fo intanto perchè Tacito 
lo voglia in ciò incolpare quoi tempuscoli voluerit, men- 
tre al riferir di Suetonio in -dug. cap • LII. con ammirabi- 
le moderazione accettò un tale onore dalle Provincie : 
tempia quamvis feiret etiaw proconfulibus . decerni falere : in 
nulla tamen provincia , nifi communi Jùo Romaque nomine 
recepii , Infatti per teflimonianza di Tiberio preflo Ta- 
cito 
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SI 


DELLA ISTITUZIONE 
D 1 CESARE AUGUSTO 

OPUSCOLO 

( , 

DI NICOLA DAMASCENO. 

I.TN contraflègno di cccels’ onore il nome 
■*- dl Au g»fto (i) per univerfal conienfo 
ad Otrayian 0 s’impofe , e con templi (z) 
c iagrinzj 1 * onorarono gli uomini fparfi 

in 

Operò*”/} ® ha, c ^ e cos ì co’ Pergameff 
p P erlzmumTt‘ Au ^ US . f ,bi ot 1 ue urbi tempii «pud 
Rutfo non *°a prob,b ?. it - Q uindi «elle medaglie di Au- 

feglenda co^^^l 813 " 10 la forma de! tc ^P'° collil 
«• f ' n^. R0 ‘ %{ - ET ^G. Cioè CmniuHf Afe 

Ma in ,Y Z%g\Dtone hi. LI. a». DCCXXy. 

lì alzafle alrnn n f n V .° c a ^ atto permetter mai , che gii 
in urbe ai df™ l 6 ®?' 0 ? con3e foggiugne Svetonìo : nam 
la di I uf mrw I e J ttn ^ c, f lme dbftinHÌt hoc bonore . Dopo 
fabbricò in Q 6 bCnS * *' a ^' e2 * one de * cittadini molti nc 
prooaaL in R ,°» a 6 11 v,de fubito il cult0 di Augufta 

isn&s fI e , pr p v , incie - Tac,t - «»*. m- i- <*p. 

eia al oual^ ^ *r 4 tn Pu ,a,tary 4* Lione nella Fran- 
feffanta q D olnU lferi ^f S { rabone e ^« rc Itati foliti radunarfi 
tà del e . dj PP lu *1 tempio d’ Ancira per autori. 

JL? ?ì" 0 Au S ufto «eli' editto, che rapporta G/«. 

illuftre fu 1-akarTdi Na'if ***%?' G . ìu £*} ch ' Noumeno 
ro p. ccxxi y i ^ a , r , b 2. na > dl CUI fi ha preflfo Grute- 

proDofito r n -5' 11116 ,1 heUiffima ifcrizione, che a miglior 

2 $ il .Si 

che ad efempio de' c° tafio . P j? n ° avver f e d ‘ vantaggio , 

Colonia Pifana r .Y, Se,lat0 " d . Rom ’ 1 turioni della 
rifana radunavano nel tempio dedicata ad Au-- 

ga- 
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yeBog avi 2 r rjg dpelijg Hai rrjv eig crQàg evep- 
y serica dfie&ófiem . àvvàfieug yàp Hai Qfovij- 
cecog eìg rà nguvx dveXBàv §rog a dw)p t 
nkefcuv [lèv r}p£ev àvBjpù’Kuv luv fod fivYjfiY t g y 
fianpordrag le opug hoiriaaìo 1 yjg Vufiafav Sv- 
vccretag , el'g Te rò (3e€ui'oru}ov 2 là (puXa fió- 
vov naì EA^'ywv Hai fiagZdpuv, aXXà Hai av- 
Tàg lag àavofag Hcaesijauìo . tò fièv nfurov 
avv oitXoig , fiera 3è rocura Hai àvev ottXuv'. 
e'Bexxfffeg re 7r?oaayófievog è ià rò fiaXXov h 
hSvjXog yhecBai rv} tpiXavBpu^a , ereicev 
èavjS dnpoàcBai • ùv Sé Ttférefov 2Sè avi tia- 
ra yrigavlo ol àvBpunoi , tffiefucrdtievog , aJg 
r mg vryjHoot èyévovro Sià fivyjfiYjg . oro coi fa- 
ròg P riva noTUfiS naroinSciv , vzéf le lèv Io- 
viov %ónov , naì là IXXvfiuv yévY} . Hawuvi'dg 
cuvràg Hai A ànag huXovciv . 

IL 

guflo: P1SIS IN TORO IN AUGUSTEO , SCRIBENDO AD- 
FUERE ceti E non altrimenti praticoli in Napoli , ove 
abbiamo dal marmo Gruteriano p. CCCLV. I. che i De? 
curioni nella Bafilicd di Augufto fi univano nel confulta» 
re t K. JUN. IN CURIA BASllICJE AVG. ANNIAN, 
SCRIEUND. A DEVE RE . cet, 

(3) Portò Augufto la Repubblica Romana al fommo 
faftigio di grandezza , Vellejo II. 89. Onde meritamente 
ebbe a chiamarlo Tertulliano nell' Apologetico Formatore 
dell' Imperio Romano . ' 

(4) Fa teftlmonianza di ciò lo fteffo Augufto nel mo* 
nu mento Ancirano tab. II. Pannoniorum gena , quas an- 
te me Principe m fofuHJRomani txercitut numquam adierant, 

de - 
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in tante regioni del Continente , ed in tan- 
te Ifole , in tante città , e nazioni divifi , 
a fine di rimeritar le fue grandiflime vir- 
tù, e di moftrarfi riconofcenti de* ricevuti 
beneficj. Quelli è che all* eminenza dell* 
avvedimento e della fovranità innalzato , 
da che il mondo è mondo , ebbe una fi- 
gnoria oltre ogni agguaglio valla ed eftefa, 
avendo in Iontaniflìmi confini il Romano 
Imperio racchiufo (3) ^ ed una durevole 
tranquillità ad i barbari , ed a’ Greci af- 
fiorata. Imperciocché dopo d’aver fatto 
loro fulla bella prima il rigore delle armi 
alleggiare, indi a poco proccurò , che di- 
menticata averterò la fierezza , onde i lo- 
ro cuori fi affezionò , e con incredibile 
piacevolezza la venerazione di tutti catti- 
velli. Così intanto potè venir a capo di 
fveftir della natia rozzezza , ed a più cul- 
ta e lieta vita menare que’ popoli , i nomi 
de* quali per l’innanzi appena udivanfi men- 
tovare i dappoiché non havvi memoria di 
uomo, che ad altro giogo averter prima il 
collo piegato que’ che abitano lungo il Re- 
no , e le nazioni di origine Illirica , che 
Pannonj , e Daci fon denominati (4) . 

ir, 

itviàat per Tiberium Ntrtuem, qui tum erat frivignus mev{ t 
Imperi* fefuli Rimani adjeci , frotuliqut. 
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II. Uefi cyj rtira tS dvSpèg (fipovìjffeug re 
xaì dfslìjg 'iayjjv feijoa onóvov Stivalati , là [lèv 
ix 7 ìjg ito>.ireiag ijv Tata èv ly nur^Si iroXi- 
7 etic; aro y li Se xard ^oaYjyiag fieydXuv no- 
Xétiuv ey/pekìv le xaì dXXoeSvuv , dyuvurya 
fièv àvbpÙTtoig npóxeirai Xeyeiv xaì ygxfieiv t - 
ug àv evSoxtfieìv èv xaXolg èpyoig*. xactiròg S 3 
d^yìjaofiai ri itSTtpayyjéva , è£ uv oTóv re 
yvuvai cvpnaai r vjv dxyjbeiav . zpórepov S’ 
dvTx ,7Ó re yévog Sié^eipu xaì ryjv (ptiaiv , l&g 
re yevwjrdg a(p * uv jjv , r rjv r ex wprùs rpo- 
(ffiv re xaì nouSevcriv y rj y^yjadfJtevog rocócrSe 
èyévero. ni]% (lèv Sv fjv ocùru Touog O xldaiog 
dvvjp r uv ex rtjg 'SvyxXqrn . ol Se aurS Trpti- 
.yovoi mia le nXStrov xaì hieCxeiav cvou%<ro- 
raloi y evo fiem , òpQavu ovn exeivu ri yp- 
fiara iXsixevlo . xalagavreg S’ emr^cmoi rad- 
ia Siefiógyjuv . o Sè 1 uv Ttpòg ccòrèg SixaCuv 
à'Koqótg , roìg nepiteiQfàviv tfpxeìro, 

III. 

* t . V 

(f) G. Ottavio Padre di Augufto nacque da famiglia 
equeitre. Fu egli uomo grave, e di ottimi coiluml orna- 
to. Veli. Pat. li. j9. e come riferifee Svetoni® di gran- 
di averi, e di grande eftimazione . Augufto fteffo noi dif- 
timulò allorché difle effer nate da famiglia equeftre, an- 
tica, ricca, ed in cui il padre la prima volta fu fenato- 
re, Sveto». Aug. i. 4. Egli .ebbe in forte la Pretura , e 
l’imperio della Macedonia. Veli. II. 59- che amminiftrò 
con tanta fua lode , che Cicerone il propone per modello 
da imitare a Q. Fratello. Ef>.i. M-I. ad Q. Jrair. t e ginn- 
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II. Quanto coftui ogni altro nel confi- 
glio , e nel valore abbia fuperato , chiaro 
il dimoftrano le cofe da lui nel maneggio 
de’ pubblici affari operate , e le gloriole 
imprefc , eh’ egli qual comandante fupre- 
mo nelle guerre civili , e n.elle ftraniere 
a termine felicemente condufle * la nar- 
razione delle quali cofe argomento farà 
per que’ felici ingegni , cui toccherà di 
entrare a parte di tanta gloria. Per me 
delle cofe ad Auguflo fpettanti prometto 
di far piccol ricordo , onde il vero a cia- 
fcun fi manifefti . Incominccrò dunque a 
deferiver i natali , e l’indole del medelimo, 
da quali genitori l’origine traeffe, in qual 
guifa cresciuto , ed ammaeftrato a tanta 
altezza fia pofeia montato . J1 padre di lui 
fu Gajo Ottavio (f) dell’ ordine Senato- 
rio , il quale eflendo flato rimafto ben agia- 
to da’ fuoi maggiori , si per gli beni di 
fortuna, che per gli pregi dell’animo no- 
bili quanto mai alcun altro ; i tutori con 
poca fedeltà le faccende di lui amminiftra- 
rono : Ottavio divenuto più grande volle an- 
zi di ciò che vi rimaneva reftar foddisfatto, 
che le fue ragioni in giudizio fperimentare . 

H III. 

f . , 

, • . • À 

to farebbe fen^* altro al Confohto , fenon fofle flato pre- 
venuto dalla morte . Svet. Ahi. 


? 
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III. Ori K cù’iraf 7rspl èvvéx erri Retteci ye- 
yovàg , SavfJt-d le è pux^dv 7cagéax e Pafjicdoig, 
Qvaeug dxpóryrce iriAuaag ev rotaie r}?mu , 
xal loìg dvipdciv 7r c?vg iyyivelai SópuGog ev 
7r oAAa c'JLÙ.u fyy.i]ycfov)/li . dnQÒavé<jY l g <T au- 
ra 7 yjg 1 rjSfjg , vr apù r fi fojlpl èrtelo Ar- 
ila , mi la laviYjg dvipì <Ìnri7rra Aevxìa , cg 
yv d'Kcyovog Idv ròv M axeióva <biAi7t7rov - xe- 
Xeipapevav . Tta^à ir) la <X>iAì iota o Kaìcrap 
dg 7r afa Ttarpl r *e<pó[Aevog 7co?.Arjv V7r éfiwev 
è Amia , yjSyj re d£tóri[xog mi roìg yAt£iv irri- 
tilo loìg eùyevegdroig r.airi. xoà avvfjeaav ngòg 
avròv 7ru[A7rAìibeìg , ovx oAiyoi oè mi ruv 
epavtaxuv , oTg lò ngarleiv il eAmiog rjv . r$- 
7r£/jL7tov iè avròv TcdyncAAoi òayyJfai mi y.ei- 
variarci mi uvfyeg mi ijAixeg Ttriieg , sire ì<@ 
fa-ruriav efyj rS otaeog -rpccfisi , eìre n aod 
evyyeveìg r) ÙAAovg nvdg . rjaxei yào ^ rtfv 
tpux>jv roìg mAAtaoig hirY^eupnam , lò cd- 

. ' f fitCt 

• (6) Sf vuole quY dal Damafceno additare l'oratione t 
che Augnilo tenne in morte dell’ ava Giulia, di cui tro* 
viam fatta menzione anche appo Svetonio , febbene con 
qualche varietà di epoca: Imperciocché ove Damafceno 
ha Tifi un# nn ciré s novene ennos ; Svetonio dice duode- 
etrnum annum *gtns , aviam Jultam defunti am prò conciono 
laudavit . 

* (7) Azia fu feconda moglie di Gajo Ottavio, come è 

chiaro da Felle» 11 . yp. e da Dime p.z 71. , la quale poi, 
eflendo morto Gaio Ottavio, fi unì la feconda volta ia 
matrimonio con L. Marcio Filippo uomo Confolare . 
Voli, tool luog, (ìt. Ella morì nell'anno di Roma 710. co* 

me 
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• » 

III. Correa già il nono anno dell* età 
d* Augufto , e ’l Tuo ingegno a tutti por- 
tentofo fembrava , ed eccellivo a fegno , che 
un difeorfo appo il popolo tenendo ( 6 ) , 
fu quello in grandiflimo applaufo , e da 
fedoni viva feguitato . Morta indi la pre- 
nonna , trattenne^ in cafa di Azia fua ma- 
dre (7), e di L. Filippo di lei marito , che • 
difeendea da que’ che avevano di Perfeo (8) 
Re di Macedonia rintuzzato 1 * orgoglio . 

In cafa di coditi , come appretto al fuo 
proprio padre allevato , fece di fe concepire 
alte fperanze . Era oramai rifpettabile a più 
nobili giovinetti Tuoi coetanei *, e molttffi- 
mi , a* quali la lufinghiera fperanza "vicino 
1* acquifto di onorevoli cariche prometteva , 
furon ufi di frequentare la fua converfa- 
zione . Qiiand* ei di cafa ufeiva uomini di 
fe|»no , giovani , e garzoni di brigata te- 
nevangli dietro , o eh’ egli a cavallo fuori 
della città ne giv* a diporto , ovvero i pa- 
renti od altri a vifitar n’ andatte . Eferci- 
tav’ anche il fuo fpirito ne* buoni ftudj , e 
nelle onede difcipline , e bensì il corpo in 

H 1 ge- 

me fi legge predo Svetonio in Aug. eap. 6 1. è Dione J.339. 

(8) Il greco ha Pbihppum , ma dal doctimmo» 

Valefio vien corretto ntpwt* Perjennt ; perciocché coniai » 
je guerra Q. Marcio Filippo , recando facile la ritto- 
ia ad Emilio fuo fucceflore. 


Digitized by Google 



ÓO DELLA ISTITUZIONE 

- 

fiot Tc&q yEvvcticuq yeti TtcXsyiM'ig ysXÉTctiq , 
xctl t uv tiìcttrxóvluv 3 St1 ov ctÙTòq r/jv ydQ'/j- 
ffiv £7tl TUV 'épyuv U7IS J&jfl/KTO , USE CC7TÒ T Stè 
ucci èv Ttj 7tcn§i$i notì)v tyjXcv svsyy.acrScti . 
è$ei<nrim £è av tu /.al vj pujrr^ , y.al è tccù- 
TYjg àvr}* QlkncKOQ , dvà tiolux) Yjyspxv nY t v- 
Satvófjisvci Tiecpd tuv dcjydìw t e yeti èni/jLS- 
tojrSv , à's TCcqcaimè&pM tu ti audì , ór/ Tipa- 

, 37 07!0l TtOgsVÙélY ) , J? 07TWf OtYjlJLE^éVTStE , 
T5 oifìpitàq y sF uv 7ioitjactfìo . 

IV. E’v iè tu yoLToujyóm Totpxyu t Y/v tto- 
> 11 / , VTSY.nSyTCEl Y) TE fl^TYip ATT \0L XOtl <J>i- 
XavKoq t òv K ctiaotoct sìq h tuv xstTpùuv yu- 
§(uv . xaìsficuvs tè sìq l/jv dyofdv 7tspl ety) 
ydikisot ysyovùq TsaactgEViicdàEKx , u<rs cctto- 
SÉabcu yèv ocùlov Yjoy) t ypv Ttsgncóptpvgov eaSvj- 
Tot , dvccÀoiSeìv <Ti tyjv yadctpdv , uvytoXcv xcrctv 
t yjg sìq uvfyctq , èyypct^rjq . nepi£te7cóyevog 

* <#« 

1 k J 

( 9 ) Vuole r eruditiflimo Valelio coll’ autorità del no- 

ftro Scrittore fidare il tempo del prender la toga virile 
nell’ età del XIV. anno. E poiché maggior riguardo tro- 
vò in lui il Damafceno coetaneo , e familiare di Augu- 
ro, che Svetonio, non dubitò punto di dichiarar corrot- 
to il luogo di coftul al cap. XII. in Aug. annum XII. 
agtns avi am Juliam defunti am prò conciane laudavi! , qua- 
triennio poft virili toga Jumpta , in cui afTegnato rnanife- 
fornente viene il XVI. anno alia toga virile. Ta|e tac k 
eia tuttavia doveafi dal Valelio con molto più di ragio- 
ne dare al Damafceno, quando dalle d> ' u * parole kor- 
gefi chiaramente 1’ errore . Si ha in fatti dal Damafceno, 
che Augufto vefiì la toga virile nelmcdefimo giorno, in 
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genero!! travagli , e guerriere meditazioni $ 
e le apprefe cofe più facilmente degli fteflì 
maeftri alla pratica riduceva -, il che fopra- 
tutto a’ cittadini ammirevole il rendette . 
Zelanti pe’ vantaggi di lui la madre, non 
Sfreno che il Patrigno Filippo, non trafcura- 
van giammai prender conto da’ maeftri 1 , e 
dagli Aji, a’ quali l’educazione di lui era 
affidata , cofa operato avelie , dove porta* 
to fi fotte , ed in quali efercizj , e con 
qual compagnia aveva il giorno confumato . 

IV. Ne’ primi fcoppj della guerra civile 
Ottavio, che ne’ tempi avvenire anche Ce- 
lare cognomino!]! , fu da Filippo , e da 
Azia mandato in una villa da’ maggiori 
ereditata. Era nell’anno decimoquarto del- 
la fua età allora che cominciò nel foro ad 
efercitarfi , e quando fpogliatofi della pre- 
cetta vefti la toga virile (9) . Il popolo 
Romano il rifpettava per la nobiltà del 
lignaggio , è per lo fplendor della famiglia. 

Quin- 
ci fu creato Pontefice in luogo del defunto L. Domteio. 
Or fe egli è certo, che Auguito nacque nel di 23. Set-, 
tembre dell’anno di Roma 691. e che L. Domixio reftò 
uccifo nella pugna Farfalicà nella fiate del 706. eflendo 
Giulio Cefare, e Servilio Ifaurico ambidue per la fecon- 
da volta Confoli; dee effer bensì certiflimo , che Augu- 
ro prefe la toga nel principio dell* anno XVI. di fua 
età. Veggafi r ennnentìffimo Norii dijjert- in Cernì. Pi'. 
Ja*. iu e. 4. . , . 



6 z della isx* Tuzlow * 

S’ vite nomòg r 9 Sri fin , Stai re evyémxv noti 
Xoty.7TfÓTì}ìot evyevetacg , ìbve . lói'g &eoig , nati 
ivey pattuì} elg rqy Ispuenjvrjv elg ròy Aévxln Ao- 
fjUTtij rónoy léìeXevryjxórog . ned ò Sijfiog fixXx 
nfoQvfjtug èyet^orèvìgae . nati ò ptèy ctux t& 
fLBToiXXuyYj Ttjg IcrBijrog noti rrj xaXXXgr} 
fifj xotTfJLTièeìg eQvev. xauicep Sè xxrx vòfiov elg 
1 àvSpug èyyeyftxfiuévov , SiemXuev rj pujryj^ 
éSfiì ryjg avXtov tivoatg yupeto , itiìyjv òtti noti 
TtpÓTspo'j , ore zaìg m èpotrx. Sixirdv re rrjv 
avrrjy eyetv èxriyxyxxSy , xoSixfya&od re h~ 
Sx nati itoórepoy ev ru avrà Sufixriu . vópim 
le (xóyav dvrjp fy , rx S’ xXXx nxtStxug km» 
■sxreìro . r rjg Si itr&ijrog sSoìiSv ijfrjXXxjren , 
xXX’ del rrjy Ttxrptov xy.zety/lo . 

> V. E ’Qofra Sè ned elg lai is*x h lattg vo. 
filfioig rf t uépxig vCxiup , Sta Iqv la^oanvae» ocj- 
7« upav , dvrtjSè xxl it oXXxg yuyaù'xotg èxfiy}- 

■ vxg 

(io) Il dritto di lurrogare i Sacerdoti era predò il Col- 
legio degli ftefiì fin da’ tempi diNuma, per teftimonian- 
za di Dtonig.d’Alic. IL. />- 1 33. Defittilo aliquo eorwn , in 
iitis ejus locum fujficitur aiius , non a populo deleftus ,Jed ab 
ipfis , qui omnium civium maxime idoneus vifus fuerit . Du- 
rò tal coftume fino all’anno dì Roma 6fO. in circa, nel 

3 ual tempo Gn. Domizio Tribuno della Plebe, per ven- 
icarfi del torto, che vennegli fatto da’ Pontefici, perchè 
furrogato non lo aveano nel luogo del padre già morto, 
promulgò legge* con cui trasferì il dritto di creare i fa- 
cerdoti dal Collegio al popolo . Sveto ». Nero* eap. IL d- 
ter. Agrar. c. 7. da cui tuttavolta apparifee , che i facer- 
doti venivan ne’ comizj fòltanto difegnati dal popolo, 
cflendo preffo il Collegio rima Ito il dritto della cootta- 
' zio- 
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Quindi è che dopo aver ai Dei de' fagri- 
fizj offerti , chiedendo d’elfcr nell’onor del 
facerdozio a Lucio Domizio furrogato , fu 
col favor del popolo (io) a quella digni- 
tà affai facilmente allumo . Quali nello 
fteflb tempo e di toga virile , e di cosi 
decorofa carica fregiato cominciò ad' alfi- 
ftere a’ pubblici fagrifizj . Comeche poi , 
all’ ufo de’ Romani , tra gli uomini di fen- 
no venifle annoverato , fecegli tuttavolta 
Ja madre (irettiflimo divieto di non ufeir 
di cafa , fe non per andare a’ foliti luo- * 
ghi ; e di vivere alla foggia primiera , e di 
fìarfene nella fua camera lo neceffitava j 
in guifa che in vigor delle leggi foltanto 
egli dir fi poteva uomo , nel redo come 
un fanciullo ad altrui talento governato ve- 
niva. Nè mai cambiò veftimentoi, lardan- 
doli vedere fempre alla coftumanza Roma- 
na abbigliato . ; ’k •'••• 

V. Ne’ tempi opportuni interveniva a* fa- 
grifizj , ma di notte Tempre s per non far 
di giorno di fua bellezza pompofa olea- 
ta- ' - v 

lionc . E fe Livio nel lib. xxv. f, dice eflerfi tenuti i 
comi2j per la creazione del pontefice; e nell 'epitome 67. 
che Gn. Domifaio fu creato pontefice Co’ voti del popo- 
lo , ivi il crtare non deefi altrimenti intendere , che in 
fenfo di dijegnvre . ~ , 
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yag èvTtpenefa. uscì Xapixpóryjri yévag . hi(3a- 
Xsvó[d.svog Ss zxp ccùruv , èozfjfì sfiatalo .1 
àìmog oiv. dXXd rà fxèv f) y.yjrrjp àrinjfuxsv ' 

avrS (poxàrpdna xoà iSufiàcrs (jlsB teiera , 7ct Sè 
xxl ccùrèg YiSrj hv&g uv , cére eìg lìsyxpoaSev 
ryjg fjXtKtctg rcpociuv . èvrcteryjg Si r mg èofjyjg 
AutÙyis , hors xcd t oìg fadroig slg A Xftavòv 
tò ópog dvaftctfosiv eSsi n atipia Shm'ag evexu. 
rùg <T iepsig SiotSóyag ccùruv Ifjg SixcuoScn'ag 
eTvoti , xo&lfyi hi rè firjya K ctìtrotp iv pesavi 
dyofx . Tt^oaf/saav S* ctnxeroi uvSfu noi Slmio- 
Soaiotg x&pw ’ noXXol Ss xxl puriSevòg ~ gay pece- 
rag %ctpiv , Ssupiccg svena r 9 itcaSog . àfyobéct- 

rog 

(11) Lo fteffo avverte anche Svttonio in Aug. c. 79. 
forma fuit ' eximia , & per omntt atatis gradui venu<- 
fi fórno . 

(12) Eran così chiamate quelle ferie , che in ogni an- 
no nel monte Albano per iftituto di Tarquinio Superbo 
XLVI 1 . popoli Latini con quatriduano fagrifiiio a Giove 
Laziare celebravano. Dionig. Alicarnaf. lib. VI. pag. 250. 
afferma , che in quefte ferie certi popoli portavano del ca- 
cio , altri dei latte , altri altre forte di cibi , e che la co- 
mune vittima di tutti era il toro , del qual? a tutti fa* 
ceafi porzione. Livio neUib.^i. etf. aggiugnc,ches’ilìau- 
ravano le ferie , fe per accafo alcun popolo della fua 
porzione fofle reftato privo . Duravan quefte ferie per 
quattro giorni, di cui il primo fu confecrato dal Re Tar- 
quinio allorché foggiogò la Tofcana; il fecondo dal po- 
polo quando per la efpulfione da’ Re ricupqraron la li* 
bertà ; il terzo pel ritorno della plebe ribellata, Dion$ 
lib. VI. f>. 41 f. e ’l quarto finalmente per la concordia 
dell’ ordine patrizio, e pleb$p . P lutare, in Cantili, p. 151, 

(13) Perchè la Città non flaffe fenza l’imperio pqr la 
mancanza de’ Confoli, eh’ eran tei monte Albano per le- 

fe* 
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tazione -, conciofiachè fé egli folle di gior- 
no comparto , avrebbe e col luo leggiadro 
afperto (n), e colla chiarezza del fangue 
moltiflime donne all* amor fuo tratte, c to- 
fpinte . Vi avea di quelle, che gli tendea- 
no de* lacciuoli , ma indarno * poiché con 
molta diligenza tenealo la madre cuftodito, 
e molto anche egli Teppe le proprie paf- 
fioni dortiare , nella faviezza al pari che 
negli anni avvanzandofi . Nel tempo del- 
le ferie latine (12) nel quale è vecchi# 
ufanza , che mentre i Confoli nel monre 
Albano gli antichi fagrifizj rinnovano , al- 
tri facerdoti loro fuccedano nel prender 
ragione (13) -, Cefare fedè nel tribunale 
In mezzo al foro > dove innumerevole fu 
il concorfo del popolo , che chiedeva giu- 
ftizia, e v’era di quei, che nort ad altro 
oggetto gli fi accollavano. Te non per ofi- 
fervarlo , viftoto oltremodo elfendo, e llan- 

I i do 

/ ' ! 

ferie latine , veniva dagli fteflì eletto uno d’ordine patti- 
aio , che decorato di nobile facerdozio facea le loro ve- 
ci nell’ amminiftrar ragione . Quelli diceafi Prefetto della 
città ; e Gellio ci avverte nel lit. XIV. cap. Vili. »oEt. 
att'u. che non dovea efler dell’ età fenatoria , e perciò fuwi 
queftione fe fi potea o no da lui convocar fenato . Il ne- 
gava Giunio , ma M. Varrone lo aflerì , poiché anche 
i Tribuni della Plebe , quantunque non fodero Senatori 
pria del Plebifcito Atinio, pure avean dritto di convoca- 
re il fenato. Veggafi Gellio nel luog. cit. 



66 DELLA ISTITUZIONE 

* / 

t og yd? %daiv fjv . ucci (jidXi<?<x iv tùj tótì 
(refivóryjTa, noci àfyuya ngoae&Yipòg . 

VI. K ataapog Sè r\Sy\ xexstfuyévti yJv roOg 
iv ryj Eùfft hyj 7C 'oXsyovg > vevixvjxàtog Se xal 
7 espi M axeSovìav Ucy^rjiov , tfprjxÓTog cT’ Aiyv- 
9r7 ov , inwccneguvlog S’ su t s H\)$iag y.ocl ri 
Evviva Tcévja , yéXkovlog S 3 hi Aij&vjg x u ^ v ì 

' ùg rà temo fava 12 ènei yeTcogdvlog TtoAéyou 
xaBéXoi . |S ovXóyevog cv<rpu\eueiv ccjiu o veog 
Kutaag , ùg mi itoteyimv egyuv eyaeigog efy f 
hei ficrSélo bornia yeny Att iav vòv [uflépu , 
éSèv dviencdv yféya éiye . SijXog <T ?)v xoù o« 
7cgeaGÙ7oaog Kai'aap vrc evvctxg xShu (3xùó- 
fjLsvog cojtÒv fpxTsveaScti , dg yrj tìjv 7 s ì(cu- 
7 otv iv derBeve X auyah ysTaèatàv noci cfyv . ( 
f é%iv , (ficcò teig àictlsSeiY) . Aid yìv Sr) tccjtu I 
iy}g <r porr idg 7capeXÒ£7o . i 

V II. E hei Sè xfaeìvov lèv nóteyov xaTBfya* ) 
cdyevog Kaìcrap harij&Ssvelg Pùyvjv , otfiófyct ; 
cìlyoig Tuv òitoiceaóvTuv aiyjxaXù!nw avy- < 
yvovg , Sia lo roTg xporépoig ocùrèg yàj cecru- I 
(p^ovritòcti TcoXsyotg , avvYjvéx^V toióvS's . tfv elg i 
là yaÀtg-a Katcrupi t$ véu ovvijSyg xal (fìXog 

AypL - 

(14) Riputava Augufto foltanto proprio del Principe 
perdonare il primo delitto , e tant’ operò con molti 
di coloro , che nella guerra Affricana e Spagnuola erano 
flati da lui fuperati. Afcrifle all’incontro a fomma paz- 
zia l’aggraziar quegli , che replicate volte delle infidie 
gli avean tramate. Dione lib. 44. fag. 264. 
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do fopratutto in lui agli altri pregi la bel- 
lezza e la ferietà accoppiata. 

VI. Gaio Giulio Cefare intanto eflèndo 
riufeito di fiere ed afpre guerre nell’Euro- 
pa vincitore , lo fteflo Pompeo avendo nel- 
la Macedonia fcorjfitto.e l’Egitto conqui- 
ftato, dalla Soria, c dal Ponto le Tue vit- 
toriose armi nell’Affrica voltava, per dare 
alle fue imprefe una volta onorevol fine. 
Ancorché Cefare di voglia morifle di tro- 
varli a tale fpedizione , per potere della 
/cienza militare contezza acquiftarc, veden- 
do tuttavia la fua Madre Azia a tal fuo 
defiderio ripugnante , fi tacque , e ’l con- 
ceputo difegno abbandonò . Imperciocché 

10 Hello Gaio Giulio , come colui che te- 
neramente l’ amava , non avrebbe avuto ca- 
ro , che a’ difagi dell* armi fi efponefie g 
acciocché in un corpo debole anzi che no, 
cambiando tenor di vita, non avelie a ri- 
fentir qualche incomodo nella fanirà . E 
quelli furon motivi , che dall’ armi allora 

11 tenner lontano. 

v VII. Póich' ebbe dato a quella guerra 
profpero compimento. Gaio Giulio fece a 
Roma ritorno , a pochi de* prigionieri per- 
donando per motivo dell’ oftinatezza dopo 
tante fue paliate vittorie (14) . Grandilfima 
familiarità > ed amicizia tra Ottavio, ed A- 

la gripV 



/ 
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Aydrnuq , & le TtctiSsvbeìg , xaf riva 

e%ipv ànepfìoXY t 'j èraifeiag . Idra àSeX^oq Kd- 
Itovi avr/jv , xal# Tf (p/Afoy mwSupppevoq , ^ 
18 A ifivwj zo'XepJà xsxoivuvìjtoìg , róre.S’ai)^ 
' fJLCiXuToq fìpyjpévog . lare:/ , s&7r<y zpórepov od - 
T/jcr^ K aìaatgx , e^ovÀsra pèv e^afjeìcrbcu , 
L7rc) <3= aidal$ wxvfj , xa:2 «use cpwV arjròy ùg 
ciéy.Eno %pòq raùq h exsivto reo noTipxp èotko- 
xóraq. 3appr l crotq cT cz;s/ 7ro7è , xal m>T 

. èp> oTq 7 Tepixpcfyji rjv reo avrS pìÀto lòv 
dSsXpòòv dvacrsfftoxtog . ènymro Sè xcd ùrò luv 
uX>,uv , eìq éìèv irpórepov xccjabépsvoq Irfv acò- 
liti e7Tuèyjv y.où evìevfyv, rj eìq 0ÌÀou acorypiav m 
Vili. E’x rara Idq bptapoixàq rjye ttoiai 
itdq Katcrap la yard A ifivyjv notévoli , luv }s 
oùJ'WJ oùq £7T0?JfjLì](re . x} ròv véov Kccìcrapoi 
vIòv-Jqqy) irsuoiiripév^ , odiai Se 1 póicov nvd ^ 
(piasi Sue lo dyyyldrto rov ysvouq enea , è- 
ìtetevae rto eaujou ceppali su serbai , yJapoiq 

ceò- 

J'S) Ciò che fece Augnilo a Gaio Giulio col feguirfi 
il di lui cocchio trionfale , fi praticò ben anche da Ti- 
berio con Augufto nel trionfo Aziaco per tcliimonianza 
di Svetouio nella vita di Tiberio cap. 6. Dthìnc pubejcens 
Jlóliaco triumpbt cufrum dugufti comitatus eft finifteriori 
fiutali equo , quum MarctUus Ottavi* filivi dexteriori ve- 
betetur , Di tal coitume fa menzione Zonara aiutai, lem. 
IL dal quale fi ha che i figli e cognati eran tenuti a fe- 
guir il trionfante, che entrava in città. Che fe queiti non 
aveano ancor labiata la pretella , nel cocchio a lato del 
trionfante fi collocavano, fe poi fodero fiati più grandi: 
ih ani in equit jugahbut , vei funaltbm . Vcggafi a tal pro- 
* / po- 


Google 
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grippa pafTàva , ed eran compagni prefib- 
chè indivifibili . Avea coltili un fratello 
oltre modo affezionato a Catone , e che 
nella guerra Affricana avendo il partito di 
lui feguito, corfe la malaventura d’inciam- 
par nella prigionia . Defiderava Ottavio ot- 
tenergli la libertà da Gaio Giulio , a cui 
non mai avea per l’ innanzi favore veruno 
addimandato . Ma t il rifpetto e la feveri^à 
del vincitore verfo i vinti nella fopranno- 
minata guerra ilritenea. Fattoli tuttavolra 
coraggio, il fuo defìderio gli efpofe , egli 
fu facile il tutto ottenere , reftando in tal 
modo foddisfatto, e per avere all’amico il 
fratello confervato , e perché anche con 
fommi encomj da tutti innalzato al cielo 
veniva*, da che rifeoffo avea i primi frut- 
ti della fua benevolenza, e delle preghie- 
re colla falvezza d’ un amico . 

Vili. Menando trionfo Gaio Giulio de- 
gli Affricani , e degli altri debellati nemf- 
ci , comandò , che Ottavio ( il quale ^ià 
amava come fuo figliuolo , offendo in qual- 
che modo tale per legge naturale , perchè 
difeeridente di fui ava , forell a di Gaio Cc- 
fare ) feguifle il cocchio trionfale a cabli- 
lo (15*), c di militari ricompenfe colmol- 

lo 

polito Cicerone a favor di Murena. 
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tcùrèv <rfctTy)yixoìg dcnajffctg , ùg àv aCróu ov- 
ffKìjvo v iv TioÀBfJLCf) yeyovórac . èyoi'ug òè èv 
ro&g bvrtoug , #j èv lo&g npcg t ùg Qeùg 7tfo- 
cóaoig èyyvrstlu ìgi] , r ovg le dcXXavg eikeiv 
Ttgocéra. rrev ccutu . $ ò ytv f)ty rdg cajro- 
xgctTofDtccg è<pépé]o t lydg , ài yèyircu ; ta- 
ri TÒy VufÀCù'tov vófjLov vjcruv . x$ ij]Xurò$ èv 
rfj 7ra]p(àì rjv , x) f’v Taf bedrgoig . avvdv $è 
o xodg ocù tu x) èv nóroig , éguv re (piXarìpu- 
7 mg éaulfi kàXeyóyevov oTcc rinvi? , x) yixfòv 
Yj caov Yify Tsdapfamg , iroXXuv cojtB feopié- 
vuv x} Qi'?wv kj ToXiìuv stlrefoQxi c 0 iai nxpà 
Ka/«r#f©* , uv exarot èv Xfft'x pcrav , èni rry 
puv eÙKOtipCotg yeld TtxpYig xiaSg fjreìró re ^ 
xarcófo . nXeig'd re a^©-* r:oXXoÌg fuv dvay- . 
i iouuv èyevelo , <pu>ml o,^© rò pujre àxod- ( 
pug napuxxteìv , yyr èxetvu nfocrdvlug . x) o , 
fxèv éx cXiyx £u 7 rv*x x) fiiXcaiQfumag àyu $ ; 

(ppovtfaeug fivviMjg axehfavvlo . , i 

IX. BtfAo^fv© <T ccuròv o K dtirxf $ sfi* \ 
neipov rS dyuvobereìv èv rcd'g roiccùrxig x 6 ' i 
prfficug éivxi , àioiv ovroiv beàrgoiv rS yev 
VuyàixS , èv w avrcg nagùv ryv Qpovlfàa £?• - 

(1 6) Lo fteflb ci attefla Svetonio nella vita di Augufto: 
militaribui dona in triumpbo Ctrfarit Africano dotiatui ejl t 
quamquam expers belli propter cctetem . 

(17) A Gaio Giulio fu la prima volta decretato <dal 

Senato il nome d’imperatore, come afferma Svetonio , e 
ciò fu dopo la vittoria Spagnuola , come leggefi preflo 
Dione. . J 
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lo altresì, come fc egli folle (iato a parte- 
de* guerrieri travagli (1 6). Parimenti ne’, 
fagrifizj , ed in ogni funzione divina il vol- 
le fempre apprellò di fe , ordinando che 
ogni altro il porto gli cedeflè. Avca otte- 
nuto Giulio il nome d’ Imperatore , eh* è 
nome d’ eccels* onore appo i Romani (17)% 
e con grandirtìmo rifpetto in ogni luogo , 
fopratutto ne’ teatri era dal popolo vene- 
rato. Sfavagli continuamente dapprerto in 
pubblico , e ne’ conviti Ottavio Cefare , il 
quale ortbrvando , che affabilmente qual 
padre parlavagli , prefa un poco più di di- 
mcrtichezza , quando gli amici di lui , ed _ 
altri cittadini per mezzo fuo facevano a 
Gaio Cefare arrivar ufizj in lor favore , 
egli all’opportunità del tempo avendo ri- 
guardo , con faciltà reftava nelle fue diman- 
de appagato , e pretto a’ fuoi attenenti de* - 
Angolari fervigli a qucfto folo fempre ba- 
dando di non dittoglierlo in tempo impro- 
prio,© di non riufcirgli nojofo . Così egli 
alla giornata di piacevolezza e d’innato 
accorgimento dava i più certi contrartegni. 

IX. Ed affinchè fi addeftrafle ben an- 
che ad effer partecipe de’ popolari follaz- 
zi , Gaio Cefare , prefedendo egli al teatro 
Romano , ordinò che Ottavio al Greco 
fopraftaffe. Mentre quelli s’induftria di rcn- 
- ' derfi 
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ye , bzièpv Sè Eì.tyviy.ov , t s'tw enérpeipev 
èxsfax jyjv àyuvohsffim . x, ó ye'j trxwSciijuv 
Ì7ri[X6Xeictv rs x, QiXavSpuniav dnoSei£tzffS<xt 
iv xavyotluSsai a) yaxgoldTCug tfyéfotig , èSce- 
yS te dmùv ceyoi Xvereie t y\'J Séotv, eig vcaov 
itili lei eh vsfèy x) Ttóvuv dneipoé}^» . yuXe- 
nug Sè Siacxeiyévx , ndvTeg yèv èv Qóbu yjffcev, 
dyuyiuvjeg si ri neheìui toiocuty) (pvffig , /ua- 
AirÀ ndnuv è K etica* . Sto ndauv ^yépecv 
y\ ccùjcg yccepùv ccùtu evSvyiav 7t ctfsTyev , Y) 
cpiXag néynuv , letlgég ts ómozcfleìv éx èuv . 
Mainale Seinvuni tjfyetXé ng ùg exXvl©' sìyj 
yctXenug eyoi . o S' èxnY]Srjffctg dvwróSt)]^» 
yjy.ev hSce èvoffyjXsvelo , ruv ìenguv iSeVro 
è[vraBé<ru}(Z yeg-òg uv dyuvhg , avTÒg it ce- 
psyhdYjjo . dvcexjY]ffdyev(^ Sè ovtòv éjbvy(§y 
èy Svilo . 


X. "Enel S' ctvé<r<j5Y}Xsv ex Tijg vótns , Sizxe- 
Qevycòg yèv ròv xivSvvcv , debevug S’ 'hi Slof 
xsipi£v((~y tò ffuy.ee , g-gcijevetv yèv eSei K ctiffu- 
) h&st SievoeìTo tò npÓTegov èn uysffScu x} 
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derfi con la Tua accortezza , e con citta- 
dinefchi modi alla moltitudine accetto ; non 
mancando ben anche nelle lunghe e calo- 
rofe giornate d’ intervenirvi fin alla fine, 
ìq quell’ età a’ difagi non avvezza, fu da 
mortai malattia affaldo , iP pericolo delta 
quale vieppiù crefcendo , furon tutti da for- 
te timore prefi, che giovine di cosi lode- 
vole inclinazione avellerò a perdere . Ma 
fopra tutti reftonnc Gaio Giulio amareg- 
giato, il quale e di continuo l’infermo rin- 
corava , e lpedivagli fpeflò amici , e mal foffri- 
va, che i medici per breve momento dal let- 
to di lui fi allontanafiero . Avvenne ch’una. 
fiata gli fu a cena l’ infauftiflima notizia 
recata d’cflèr Otravio a sì mal partito ri-' 
dotto , eh’ era caduto in deliquio : Imman- 
tinente faltò fuori , e nè anche ben adat- 
tateli le pianelle all’ infermo volò . Quivi a 
ciafehedun medico fa delle ufiziofe prati- 
che , lo feongiura , e colie parole e col 
fembiante il fuo timore dimoftra * e allora 
al Tuo difturbatiffimo fpirito la calma ritor- 
na , toftochè Ottavio ha 1’ ufo de’ fenli 
riacquiftato . 

X. Emendo ormai rifanato - t di forte pe- 
rò, che s’era il pericolo, non già la debo- 
lezza allontanata -, le circollanze necelfitavano 
Gaio Ccfare d’ufcir in campagna, dove de- 

K ! '.* ter: 
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tòv naììa. tct e <5° èy dióg t rjv àtà tv}v Ttfo- 
(rnscrScrav vcaov . xcticiXtitùv <T Sv ccù tS 7oo?.?Sg 
è7ri(i£Xv]7àg , ùg <5Y àxfif&g £ lanyjg (pvXzT- 
70 ilo , d, svToXdg fèg sì fiucrbsfy sizsoboa cl , 
&Xslo sul 7cv TtcXsyov . 6 yàp M dyva Woy- 
TWjiiS irtsa&TXTÒg ncitg ysya spaisbua db poi- 
crag sv òxiyu yjpóv u -rapa 7vjv 7tdv7uv èXit(- 
$a , àisvasno s 7i s\v cu tu 7ia\p \ , ^ Tvjv syMvx 
Y j77av dvayccxéc'ucbou , si Svvaf.o . inoXEirp- 
bsìg <T sv 7 jj Puy/j Kaìcra# , 7tpu7ov 7 S cu- 
li uì@y èyxpoc7£<roi70i sTStisXyjbyi , ^ 7ctyy a- 
vsppucbt] . Erosila ès 7 >jv sfyòov è/. 7rjg 1 ox7p(- 
èfèy S7T01S170 ETCÌ 7 Y/V <Tpo]làv , Y.OL7Ò. 7 Óìg 7 CV 
bsia èvreXag. ìÓ7u ydf aCròv ixaXsi. too/Xuv 
ì* aÙ7U OVVSxty[lSÌV (T7lisàtxtyvluv foà 70 [lÉfE- 
b& 7 yjg iv ccu7u eXttiò'^ , Ttqvìug irugucà- 
fJLSv@* , Hj TYjv yyfiépa avrijv , t Sg (a xvjdTovg 
7uv oìks]uv èppufJLsvsg'd7ovg ExX.szdy.sv^ , 
cvvstsivs 7YjV Tcofsiocv . $ dm'g'u lavisi yjYicà- 
ysvfèy àisàpays 7vjv yuxpxv òòòv , cvvsyyvg 
7 e fjv K dicati cicat£7cX£[iYiY.Ò7i yjòy) tòv cvy- 
70 avi a 7 oóXsyov sv yYjclv £7rja . 

XI. K<pixóysv(§y o’ eìg Tappaxuvct , dm- , 

Ti'otv 

. + i • A 

08) Di tal viaggio di Augufto fa anche menzione 
Svetonio , anzi aggiugne d' aver egli allora fatto nau- 
fragio; ProfeUum max avanculum in XJifpaniai adverjMs 
Cn. Pompeii libtros , vix tum firmus a gravi valetudine per 
ivfejias ktfiib’us vias pauciffimis cemìtibus , naufragio etiam 

fati» 
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terminato avea di guidar infua compagnia 
Otravio , le non fi folle frappofta l’ infer- 
mità ; ficchè difpofto avendo, che con una 
diligente norma di vitro il riftoraflèro , e 
lalciati gli ordini che fubico che avelie 
polla fanità il perduto vigore riacquiftato , 
teneflegli dietro j marcia contro al nemico . 
Era de’ figliuoli del gran Pompeo il mag- 
giore, che in poco tempo oltre la comu< 
ne afpettativa , radunato avendo un nume- 
rofo efercito a vendicar il patern’ oltraggio, 
eia riftorar Topprcflo partito s’ appare» 
chiava • Ottavio lafciato in Roma , col mez- 
zo d’ una efattiflima diligenza che usò , 
non cèsi venne ripigliando il primiero vi- 
gore , che all’ efercito portoli» , a’ comandi 
del fuo zio materno ( cosi egli era folito 
chiamarlo ) d’ubbidir difpofto,. Molrifiìmi 
agognavano di tenergli compagnia per là 
grande fperanza in lui riporta* ma egli tue#, 
ti, e la ftefla fua madre ricufati , fceglien- 
do tra fervi i più deliri e robufti fi ppfe 
in viaggio (i8)j ed è incredibile con quan- 
ta preftezza quel cammino terminò ; e non / 
fu guari lontano da Cefare , già da fett^ 
meli in quella guerra impegnato. 

XI. Appena giunto inTarragona, ftavan 

K rutti 

. ' r 

fafi$ fuljecutus magnopcre dementiti 
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sìxj Ttafiayp oxcjg dtfìltono èv t caute zo?J- 
ftov r ctgdxa .'è% eùgùy $è èv}av$at Kcuaugat , 
TtXetu 7 ióvov ùj itù/ 2 in/ov eì'xev . defìttelo às eie 
itr/oixv npòg K xtffzgx i repl tìòXiv KaXirtav . ^ 
è pie» old tsxvov TtepibOtXùv , oid Te là voaSv- 
tu y.at)aXeXoi~évca , t, et -roXdxov 7 ToXey.(w «J 
Xygypitov 7 Te^iffSffua/JLévov oguv d$oxn]Tug ^rnct- 
tylo cvìxtxlj pieSt'ei , cuooictfióv re eVyev . è- 
ir/jvei tT’ ccutS Kj tyj'j èntyJXeiav dy.x ^ crJvf- 
cw , ù g npuT^y tuv et r/jg P ù/uje è^eXyjXv- 
Sótuv yjtev . JmfieXèg 0’ hoieiio xpòg oojtòv 
J' uxXeyópisycg vitèp noXXuv dvsuphgtv , dxoTW- 

poi- 

(15) Quelli è un monte negli ultimi confini della Spa- 
gna accolto lo ftretto di Cihilterra , che Mela liferifce 
d'efler ir.eravigliofamente concavo. Quindi è facile, che 
fiatato così detto dal Greco che vuol dir ce«- 

cavo aguifa di vafe , anche giuita quel di Avicno 
Calpeque rurfum in G restia jpecies cavi 
„ Tercttfque vifu ntmeupatur arcei- 
Ma qui k«At 4 «f dee intenderli della città, eh' c polla al- 
le falde di tal monte , dagli antichi detta Carteja. Ed a 
quella città bensì volle alludere Strabone Geogr. lib.III. 
allora che diflfe KaAn-ij n«Ai« Calps (i. e. Carteja) urbi ; e 
Stefano ih tal voce, ov’ha K *x*>i n«>i« ifcfun . Con al- 
tro nome fi chiamò quella città dagli antichi Tarteflb, 
come abbiam da Mela: Carteja ut quidam pnlant alienan- 
do ’Tartejfas ; e da Plinio: Carteja Tartejfos a Gr.cctt di- 
Sa. A quello fecondo nome apparticn quello diMarzia- 
le lìb. IX. ep. 61. • ' - 

Prejjerat occiduus Tr.rUflìa lift ora Pf: abiti 
• • In 'Tartejftacis domus ejt notìjfima terris 

Claudiano tuttavia non defraudò ambidue i nomi a Car- 
teja , ove dice : 

Candiderai j am folti cquos Tartefta Calie,. 

Non 


\ 


|t 
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tutti ad ortèrvar intenti verfo dove avreb- 
be il viaggio profeguito in mezzo al bol- 
lore di sì afpra guerra . Non avendo qui- 
vi Celare ritrovato , a nuovi travagli , ed 
a pericoli cfponendofi , s’interna nella Spa- 
gna, ed appreflo Calpe (19) il raggiugnc. 
Vedendo Gaio Celare all’ impenfata coftui, 
che avea lalciato convalefcente , non folo 
dall* infermità , ma ancor dalle mani di 

molti nemici , ed afiaflìni di frrada fcam- 
» . 

pato , con allegrezza abbracciollo , c m 
neflfun m<|do permife ,• che più dal fuo 
fianco lì dipartine . Elalta egualmente la 
diligenza e la deftrezza di lui , che il pri- 
mo era il quale da Roma al fuo efercito 
fi era portato . A bella porta ne’ difeorfi 
molte e diverfe interrogazioni gli fa , per 

me- • 

Non voglio intanto qui tacere , che da Appiano in Hi- 
lerie. vien detta Kctf^o-T^ , che avrebbe per altro molta 
attenenza con K*parn« , di cui fi ferve Stefano , e l’aufa- 
nia negli Eliaci 2. Silio Italico nel lib. par efie voglia 
additarci due città diverfe fotto il nome di TartefTos e 
Caneja , ma sì gli altri fcrittori , come Livio , da cui 
abbiamo chiara delcrizione di quefta citi à , ce la moflrano 
per una. Che che fia di tutto ciò, egli è certo, che Car- 
teja fu fondata da Ercole Fenicio, il quale poiché chia- 
mavafi .da’ Feu;cj Mo.ku.S-c Melcarto , come abbiam da l' i- 
lone Ebreo preflo Eufebio lib.l. pr<tp. Èva»*. è facile , eh’ 
abbia dato tal nome alla città. Quindi giova congetturare, 
che Carteia fofle da prima detta 'Melcaruja , quafi fiera. 
tUa da Ercole detto Melcarto , c poi per aferefi lì fede 
pefeia detta Carteja. Si vegga il Bttbart. nel ibalcg . 
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fs óftevifo ocùrd vvjg àiwolug . Spùv ài evg'oxcv 
evffvvéìoy , tC, Gpa'xvXóyov , canti ts Ì7to- 
xpivófjLSvc'j ià xaipiÙTUìU , hepye %} ùitepriaiti- 
(sìó . h txtu TTÀsì’u Usi sui K xpxùóv®* . 
7 rpc?ctxSìv <T avri Efx^almv eig Ivjv au tjjv 
K di'rapi vocuv ffùv . 7rév}e <JeuA oig , cdnòg virò 
0tXo<ropy(ag $ 1 ?sìg frctfyxg 7tfòg Tóìg <J»A oig 
èvefiféavs . ^ sfottei (h Iovto yvùg Kxiaup 
hifjU (indilo . T'évxfl tov tt èysvsìo . $rdy yà$ 
ixeìv®' hi tu eìvai , tpiXsjaigov . >C, hf/vsaev 
cti usi SsA flou 7ict$sì'jou gcutu règ iriiluv s- 
xhlag èaopLSvag avìgocg x) ùfejìjg è7tt l uetepié- 
vag , ngóvoiiv ls u fuxpàv Jtftfrijg Sofyg èv Ijj 
ituipUi ritti joioìto . 


XII. v Hxe tt h eig lw K apxflìó'jx Kctùrotp, 

ug TCÌg XJpYlQiPlV èvlsV#!JL£V(&. TtOlAol fo OV- 

vetyXvBscrav , ol [xèv fo)uuo$o<r(ag x#? lv > ^spi 
uv sVxpy dy.@£ttuv ngég 1 ivag , ol fo oUovo- 
fjuag TroXiliKrjg , ci tt onug àv là ^ uSìa. tuv 
tfvìpay&3r)[Jt.svav Xxfioiev , iteci eh hvxev . «A- 
A uv le rjyefjuóveg 7rA éì<goi (ruveXqXóSsaav . irgo- 
c (péltri tu KaCerxpi ned ZdxvySioi ptsyiÀa 
èyx?y pesci oc eypv\sg , $ foóy£vot ScySsi'ag , 0 

ìè 
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meglio l’indole di lui indagare. Vedendo- 
lo perfpicace, di fquifito diicernimento, ed 
amante del parlar breve , così però che le 
fue rifpofte alle interrogazioni bellamente 
corrifpondevano , accrebbe!! verfo di lui il 
luo affetto . Doveanfi fcioglier le vele ver- 
fo di Cartagena-, fu ad Ottavio importo , 
che in compagnia di cinque fuoi fervi lo 
fterto vafcello infiem con Cefare montafle; 
il quale feco di vantaggio guidò tre fuoi 
confidenti -, ma forfè temeva d’incorrer per- 
ciò l’indignazione di Cefare. Tutt’ altro 
nondimeno avvenne . Poiché coflui della 
fedeltà di lui verfo gli amici rallegro!!! , 
ed ebbe caro , che volefle avere fpettatori 
delle fue operazioni valentuomini amanti 
della virtù, onde venifiè a procacciaci in 
patria non piccola. parte di buon credito. 

XII. Cefare non ebbe porto piede in 
Cartagena , che incominciò a dare a* di- 
fcorfi di tutti benigna udienza . Dapoichè 
moltiflìmi accorfi erano -, altri per far i 
loro litigj definire , altri a motivo di pub- 
bliche faccende, e non mancavan di quei, 
che volevan effere delle loro militari fati- 
che ricompenfati : vi avea eziandio non 
pòchi governatori di altre provincie . In 
quefta occafione i Saguntini di enormi de- 
litti accufati fan capo da Ottavio, che la 
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ci 7 éruv 7rgfav) le , fC, otaXeybelg agisce zpòg 
Kcuaapat èv (fiavepu , luv le alnuv avrég d- 
Tpj? Xa%e yùj Tt^iTte^ev fa ’ ehm faoixévtsg le x} 
rsgèg nàvlag ocsjtòv v/uvSvlag , aulfad le voy/- 
fyvlag . èn evSsv noXXoì ovvéfifeov it posati lag 
Seópievoi . oTg zXetsa à}i(§y yevópievog luv pxèv 
SiéXve là èyxìyj piala } oTg <T faeìro Sìugéctg , Sg 
fa eig àgyàg npoyjyev . zdvleg le dvà sofia eT- 
ypv sfa tb tifispÓTrJìu ìC, (PiXavbgufaav , xoà 
ryjv iv roiTg èvjevfyai <pgovY t tnv . ocusog. [lèv 
K ciìcag evXu . -, , 


XIII. * * * yvfS xàjà ià Ttàrgia , fa e 
fiebvaxofiévoig vexviamg natimi , fae 7tXeiu 
ypóvov cyu.7rccri'u vapotyevéffQai àygig ètnépag . 
fai pxév tol fenrveìv -k pò S'sxdTVjg ugag , ejru 
Kaitrapffi y) t^ixhata , yj ré yrjficcvj^' ccvtS 
rfa d$eX@v)v MagxéxXx , dfapòg autppovesdTZ 
x) y.oiT evyéveiav dpèsa VcofiaTuv . cdéu fa fa 
Ttpèiteiv àv ng Ifj IciuSe Yj/.tx(x CxcXdftot, uà 
tò TCiìg aXXaig dpfjoug èv t y) (ié]à tocjtx rfa 
%o)pav virò rvjg Qvceug drroosocabai , ciafia- 
vis ai a èv epyoig èè yjte èv tw (3tu %uvr! . 

àtà ifao yC, fidXisct Kstìiap canòv Tcepì noX- 

X2 

* ‘ k 
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lor difefa imprende , e con tale riufci- 
ta appo Cefare in pubblico efegul la fua 
commilfione , che reftaron tutti afloluti , e 
giunti con allegrezza alle loro cafe , fa- 
cevan ogni luogo rifonare delle lodi di 
Ottavio, cagione della loro Calvezza . Fin 
d’ allora tutti fi pofero Cotto la fua prote- 
zione, ed egli fi comportò in modo, che 
reftailèr tutti della loro fcelta pienamente 
appagati-, facendo al tempo fteflo a cofto- 
ro gli imputati misfatti condonare , ed in 
fe nell* intercedere a prò di alcuno un gran 
fondo di prudenza ravvifare . Cefare $ie- 
defimo * ********* 

XIII. Evitava le diflòlute combriccole de* 
giovani , nè alle tavole oltre 1* ore di ve- 
fpro interveniva giammai . Avanti l’ora de- 
cima non cenava, Calvo che in cafa di Ce- 
fare, o di Filippo, o di Marcello fuo co- 
gnato, perfonaggio ferlofo , e che per la 
nobiltà tra gli altri in patria fi diftingue- 
va. Penfi alcuno, che ’l roflore alla fola 
prima giovinezza appartengali , e che la 
natura alle altre virtù l’età fuflècutiva ab- 
bia aflegnata . Colui tuttavolta per 1* intero 
corfo del fuo vivere il ritenne mai fempre, 
e colle azioni ne diede continue ficurifiì- 
me prove. Nè tanto per la parentela, fic- 
come i più erano di parere , quanto per 

L que- 
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té faoiyaoao , noti . tirxsp cioncd nvsg . 
i'ià. tò yévfè}' fJióvov . syvu pdv Sv , Xj TpcTf- 
fev 7 Txìfct ànoSeìfccii . $efi wV & A 43 ? ^ tc- 

GOCÙTYjS TV’X/IG ÈftCtpSdS . 0 faXil, 701$ fV^Ol- 
fjLÓn ig Tf£@o[ji£m$ Herìoa , falcono dpéìtjg 
*; bàmvfte&i , crwéxpufa t > jv yvuy.ì)v . iv 
TOÌ^ àltàriAOUg CCJTÒV vIStUI UTTOUg uv dfóévuv 
Xttfàov , K) Xtépovópov WtofcUvWl fW TVfflS 
T:d<7Y)S . TSÌdpTTjV iè [lOÌfOCV TfiJV ’/jpYjy.Ó.TU'J loft 
dtéoig hévEifJLS (pfaoig 7£ $ d<goig , c/Tfp fcf- 
(M iyévflo fìjÀpy. 

c . * • . 

r . , . • « • • • / / ' 

XIV. &' cvyxwpwou av7$ rotpà 

tyjv pìflipu eie 77} V Tt&ìpifa , ^ (JpVTCf, 

feflo . w$ «X P«>^ fif lava- 

taci/ , v%r)nv]C£v av 7 Si pvv vofyijp 7r>.>?0£i av- 
fywTwv c teyópevfèy Tcua Mafo i:cug , <rcra* 
Sfatti f l g 7Ò yév@r> iyffafajm , xaA riva? 
yvvcunotg ^poctitéfiùs twv Kodffotpog , ai èy.up- 
tv$xv ccÙ7u 77}v tùyévEictv . «TÉ |U£V A’tiov 
|ts £« r«y, he 7Yjv 7cpj7ffl dde^fajv xotlatysv- 
paaBcu t S c fai èpa dina . Trfoffjfr» yà^ tp 
yf'y@^ tp Koa'cctpóg 7£ $ tp Ma^j» , rii y* 
navica im'vu àfèv xfoorjìtov yv . o$ lorf 
<rùv 7raAAÀ3 7 TPJ 9 &/ V7r avjiucag jeTwfctfyveoff- 
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^Òefto roflore Cefare gli ebbe grandiftìmct 
riguardo. Aveva da buon tempo invero de- 
terminato di adottarlo ; ma temendo for- 
te , che fatto per sì grande fpcranza bal- 
danzoio (come fuol avvenire a coloro, che 
in grandiflìma profferirà fon allevati ) dal 
dritto cammino della virtù non traviale , 
c cambiale tenore di vita , mantenne lun- 
go tempo quello fuo difegno nafcoflo . Ma 
nel tcflamento adottollo, e Pifìiruì crede, 
lafciata folamente la terza parte agli altri 
amici , ed a* cittadini , ficcome indi a poi 
chiaramente fi fcorfe . £ 

XIV. Prefo da Cefarc congedo , a/fin di 
riveder fua madre fi pofc in viaggio per 
ripatriarfi . Poco lontano da Roma , e pref- 
fo al Gianicolo incontrollo feguito da gran 
folla di popolo quel giovane , il quale da- 
gli altri era qual figliuolo di Gaio Mario 
riputato, c per tale voleva cfier ricono- 
fciuto. Avca in fuo favore donne parenti 
di Gaio Celare , le quali della nafeita di 
lui rcndeano ben chiara teftimonianza ; ma 
non gli era in verun modo riufeito di ti- 
rare al fuo partito nè Azia , nè la coftei 
forella così che del loro fangue lo ricono- 
fceflero ; imperciocché febbene Gaio Mario 
flato era con Cefare imparentato , quello 
giovane tuttavia non era della fua lchiat- 

' L a ta. 
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x} Ivjv 7 S véx Ka(crtxp(§^ yvùpiYjt j éfa 
rrjv tS ysvxg èyfpcefiqv . ttoàA)? F èy svelo cxx- 
&rj )Cj rwv ovvóvjuv ccìnà 7ro\fluv 7cet&opiévuv 
sfoca Trouìst M ap£x . Kcdaup <T h àxoplot Sei- 
vfj yevófiev^ , èa/.ónei t( ypr) noiefo . to le 
yag d<nrot£e<r$ou ug ovylevf ) , h xx ijìei èzó* 
Sev et *} , a<T cfj [vjTYif ccutS ovvepiaflvpsi , ya- 
tenèv rjv . 16 re touSeìaSau ròv veotviaxov , *j 
to' cvv avTà 7r}.yjS(§^ r uv xo^iluv aMug le 
ali xg cvh fiera , xoAAjjv duayéfeictv elyev . 
ditoxffoelcu yxv tffSfict àiuactfievféy ròv av9aa- 
tcov , cTt Kctìcap eiY] 7x ysvxg ccóroig tfyepiùv, 
Xj Tijg nocìptò©' 7r forÙTTig, cvfi7cdcry)g ts t rjg 
Vayjsdav dpyijg . feto xv ùg èxsfoov €o£(£siv , 
itiMsat neal t jjg cvyysvehxg . $ . el pièv 
nefoeiev , ùxdfyeiv svSvg cojtu afictg Txg 
té ocXkxg oìxelxg TtsiretafJLÉvxg . el pai , «<fèy 
aÙTofc Ér«w xoivuvrifiot 7tgòg cojtóv . |y <Jg tw 
7Tffr $ Katffsspa Ixto yvavcu , (iìjtb 
vfocriévcu 7r pòg atùrèv , ^oj 7* 7 t«/j« cuyfi?. 

va? 7< èjrittfìeTv ruv dixoduv . tcdjtu èftipfévug 
éitoxpmpism , $ ri ovfimpóvjeg hrivxv ! éSèv 

<Ti 
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ta. Il quale allora da numerofo popolo ac-' 
cerchiato, fattoli ad Ottavio innanzi, ogni 
tentativo praticava per efler col voto di 
lui qual membro di quella famiglia dichia- 
rato ; e lo fletto con tutto 1* impegno appet- 
tavano i cittadini allora prefenti, ciecamen- 
te oftinati , che coftui in effetto fotte di 
Mario figliuolo. Trovofli tratanto Cefarc 
ne* maggiori intrighi del mondo , poiché 
riputava cola gravofa falutar come fuo pa- 
rente un uomo ignoro, le cui atterzioni dip- 
più non venivano da fua madre approvate* 
ed all’incontro non voler quel giovane, e’1 
popolo che favorivaio , Soddisfare , fopra- 
tutto a lui di verecondia ripieno era cofa 
egualmente intralciata . Alla fine rifponde 
con bella maniera congedandolo , cioè che 
Cefare nello fletto tempo è il capo della 
fua famiglia , della Patria , e di tutto lo Sta- 
to Romano •> faccia capo da lui, e produca 
della fua parentela le teftimonianze -, che fe 
colui per valide quefte ricevette , tant’eflo, 
quanto ogni altro l’ opinione medefima por- 
terebbon , e fe tutt’ altro avvenitte , non 
avrebbon tra loro cofa di comune . Fratan- 
to mentre che Cefare avrebbe tal faccenda 
efaminata , farebbefi egli dal trattar con ef- 
fo lui attenuto , nè avrebbe da fe per di- 
ritto di parentela cofa veruna prctefa\ Da- 
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Sé yjr}ov o vexxay.^ cvyn ^snefàpsv avrò» 
a%fi rr,g oUùxg. 


* XV*. S’ ek Pafyoji' , xotlctyei 7 rtoy- 
trfov rrjg QtXfams efa/of T>fc popfòg-y $ rip 
Staila» éìye fù'j èxelvoig . v.oà èx avsu vstoj» 
Siijye , nXrj» sì yrj noie oùtoV twv $Xmu$ 
ruv nvàg Estollo égriav , rSr 0 Se cndviov yjv . 
Siaj{(( 3 w <T iv rfj ncXei , ùkò rijg fixxijg cc- 
noSeUìrSixi eTvai t uv nscìpixfav. 

O ti hr)(pe xj èfxpajug Sttjys'lo 0 vé<§}* K od- 
actf , Sxuyag’òv Sé ri xxXXo ffwrjSetrav avrà 
ci (pfXoi . èn inaurò» yàp ÒXov è» roiqiSs jjXd- 
yJx , iv fj yàXiga (rtpptyucriv ci véoi , ^ ts- 
r uv S’ eri ydxxov ot eùtirxeìg , àppoSicrluv à- 
neiypiO , <Puv?jg oty, a x) npovouv . 
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tagli quefta favia rifpofta , queich’eran pre- 
feriti molto T applaudirono , e quel giova- 
ne volle per motivo d’onore fin a cafa 
feguirlo. 

XV. Poco lontano dalla cafa di Filippo, 
e di fua madre , fifsò , giunto in Roma 
Ottavio , la fua dimora , ed appena fenza 
la lor compagnia cos’ alcuna operava , fai- 
vo quando ( e ciò di rado ) i fuoi coeta- 
nei a menfa trattava . Mentre in Roma 
rratrienfi, vien dal Senato all’ordine Patri- 
zio aggregato. E * cofa nota più che non 
ab&ia bifogno di teftimonianze , che Otta- 
vio fu nel vitto attinente , e moderato • 
Quelche tuttavolta far deve principalmente 
tutti di meraviglia riempiere è che in quell* 
età f nella quale i giovani foprattutto ben 
agiati oltre il convenevole a’ venerei pia- 
ceri abbandonantt , egli fen* attenne , alla 
fua fatica badando cd alla robuttezza del 
corpo . 




r'r- 
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Regnar! rtrum hmnanarum maxima tjì tjuidem doari 
Vero non potè fi. Qum faciexs tamen re Si e inibì fatturai vi- 
dearis , edifferam . thiloitr. vit. Apoi. Tyanenf. lib. V. c. 
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ISTRUZIONE 

\ 

• , 

DEL PRINCIPE CRISTIANO.' 


cap. r. 

Dio datore de' Regni. 

I L Principato è la più rilevante colà f 
che s’ abbia nel mondo . Colui , che in* 
nalzato viene a sì alta dignità, la dee da 
Dio Ottimo Maflimo riconofcere (i)j con- 
eioflìachè la fteflà Verità eterna ci ha ma- 
nifeftato , che per Dio regnano i Re , e 
per Dio altresì la giuftizia fi cfercita (opra 
la terra. Non fono gli uomini adunque, 
eh’ eleggono i Principi , rton i plaufi degli 
eferciti , non il fato degli empj , ma sì be- *r 
ne il Dio vivente (i). E quantunque il 

di- 
ti) Inde e fi imperator nude & homo antequam impe- 
rator , inde potefias illi unie ‘ & fpiritus . Termi. in A- 
pologet. Gli antichi che credcvan Giove padre degli dii, 
da lui anche dicevano derivare i Re; onde reflò fcritto 
Callimaco: u h A<*« da Giove nafern i Re: ed 

Omero chiama bene fpeffo i Re ; A»#y «t** , figlinoti di 
Giove . ' 

(2) Quindi con molta faviexxa tirò Agapeto Diacono 

in 
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diritto al Regno dal Padre al Figliuolo fi 
diffonda: tuttavia una tale fucceffione non 
è che da Dio ftcffb , il quale tirato aven- 
do Davide, da paftore della greggia ad ef- 
fer duce del fuo popolo in Ifraeljo , così 
a lui parlò : quando tu dormirai con i tuoi 
padri , io rifveglier'ò dopo di te il tuo Teme 
eh’ ufeirà dal feno , e confermerò il tuo 
Regno , e ftabilirò il tuo trono in eter- 
no (3) • Quindi i Monarchi del mondo 
fecondo anche l’autorità di Plutarco non 
fono che veri miniftri di Dio , porti alla 
tefta delle popolazioni per proccurare il van- 
taggio , e la salute di erte > e per difpenfare 
in parte, ed in parte confervare que’ doni, 
cheDio loro ha liberalmente comunicati (4). 

CAP, 

in confeguenza quel grave avvertimento a Gìuftiniano 
Imperadorc : 2 *i)otpoii xwp* ©»«>• , mt- 

tot tu x*>5 apini( tu T*urn> i. Ì'iJ'uiccti *xai n rterTie 
jtHt vie' »tir» , xAto» erectrair errf.yu k* 7 :*V s P*‘J ,< * 

tttiTo» y cioè : poiché tu da Dio ricevuto hai lo feettro del 
tornando , bada come poffi meglio piacere alla fua grandez- 
za,* che nelle tue mani lo affidò. E come fei flato fopra . 
degli altri uomini da Dio onorato ; cosi convieni, che fopra 
tutti gli altri il dovuto e degno culto gli prefli . Agapet. 
Capii- Admonit. c. LX 1 . * 

(3) Quumque dornexerit eum patribus tuis fufeitabo femen 
tuum pàft tc , quod egredietur de utero tu » , & firmabo re- 
gnimi ejus , & Jlabiliam tbronum regni ejut in fempiter- 
l mum . Rtg. II. 7. 

( 4 ) AAijSifipo» à ai tu liXgi rei? etp%évrecf vxopiTii* Xftt 

■ftoèfturw empatia, ranfia* *x«; hi dilutrit adp*>- 

. *.1 ' ~ X»1S 
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C A P. II. 

‘Dell* ejempio del ‘Principe . 

Quanto dagli altri il Monarca fi difiin- 
gue per la dignità , altrettanto fa d’uopo, 
che gli altri fuperi per l’ efercizio delle vir- 
tù, e per la coftumatezza (f). E veramente 
tali fono i cittadini qual è il Principe (6); 
poiché la vita del Principe affatto rafiembra 
un terfo criftallo , in cui l’intera popolazio- 
ne fi fpecchia per conformarfi a’portamenti 

di 

*•«<« x«A ut km. «cyodw» t* p»w tt/urnel , r* ftQvAitTTuri , Cioè: 
i principi fono i minijìri di Dio nel provvedere all ' utilità, 
ed alla falvezza degli uomini , ed ejji fono i confervatori , 
ed i legittimi difpenfatori de ’ beni che Dio lor dona . Wn- 
tarch. de Princ. inerudit. 

(f) La fletta malTìma inculcò Bafilio Imperadore al 
fUO figliuolo Leone : ttrxtf CartAtour rat teixttr urifunae 
TpoiipiSflj tttìCTx rii» a\t*t , nm )rp*ripu>H> r*>» vxt xetf* re urtai 
trxtv^t , «si *«t’ atpiTi)».i) yj tp ctpsrn *p»irr«r in «£•«*- 

, cioè : ficcarne dappiù degli altri tu fei nel comanda- 
re , cosi con vero impegno sforzati , acciocché gli altri avvan- 
Zt nella virtù ; ccnciofeacbè piuccb' ogni altra dignità del mon- 
do è quejla da pregiar fi . Bafil-Imp.Exbort- ad Leoncm cap.X. 

C 6) Simile infegnamento dettato dalla fperienza abbiami 
da Cicerone : qualte i» republica principet cfjent , tahs 
reliquos folere effe cives . Cic. epift. IX. ad Lentul. lib. /. , 
ed altrove di ile : me enim tantum mali efi peccare principes 
( quod ejl hot magnum per Jeipfum malum j quantum illud- 
quod permulti imitatone Principum exiftunt . Nam licei t >;« 
dere , fi velie expl icore memoriam temporum , qualcfcum , 
que fumntte Civitatis viri fuerunt , talem Civitatem fuif- 
fe : altee cumqut mutano morum in Principìbue extiterat , 
tamdem in p optilo fecutnram . Cic. de Jt[, lib. III. 
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di lui . Ben dille perciò Claudiano (7) : 
Sull’ ef empio del Re fi forma il Regno } 
E i cofìumi dell' uom modera e regge J 
*Più la vita de' Re , che la fua legge . 

Or poi tale è la condizione del Princi- 
pe , che , quel che egli fa,fembra coman- 
darlo agli altri ; c tale è P ingegno del 
popolo., che più per 1’ efempio fi muo- 
ve , che per le leggi . E febben v* abbia 
nel mondo di coloro , che per certa na- 
turai pendenza fon rivolti alla virtù; trat- 
ti tuttavolta dal viziofo efempio di per- 
fona ragguardevole eh’ hanno innanzi , niu- 
na fatica durano a cambiar tolto in liber- 
tinaggio quel roflore , che dal mal operare 
prima gli ritraeva . Altri d’ avantaggio vi 
fono che ad oflèquio attribuifeono pur an- 
che l’ imitare i vizj ed il mal coftume de* 
Re ; così che a poco a poco fi vede da per 
tutto vilipefa ed odiata la virtù (8). Nerone 

in- 

, » 

(7) . . ; . Compunti ur orbìr 

Regi s ad exemplum : nec fic inflettere mora 
Human o t t diila vaiano , quam vita r elettiti . 

Claudian. IV- Hon. Conf. 

(8) Et quoniam morto , at vitia regit imi tari genus tbff 
quìi judicatur , abjeccninO omnes pittate m , ne exprobrarc 
Jteluo regi videremur fi pie viverent . Hinc ajfidutx imita • 
tione eorrupti , divinum fas reliquerunt , & faullatim mali 
vivendi confuetudo rnos faélus efl . Ladani- lib. IV . Divi n. 
Inftit. Non iftimo pertanto fuori di propofito far qui ri- 
cordo di quella fconcia coftumania degli Etiopi , ebe 

Dio- 
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DEL PRINCIPE CRISTIANO . (fi 

infatti , delle di cui libidini piene fono le 
ftoric, ben molti ebbe che gli tenner die- 
tro nella ftrada del vizio fp) . Nè altra 
cagione addur fi può , perchè fotto il go- 
verno d’ Eliogabalo vedeafi la malvagità e’i 
reo coftume trionfare , e tQfto la feena 
cangiarfi , poiché le redini delPimperio reg- 
geva Alcilàndro Severo di lui fucceflòre , 
che fu un favio Principe, e ornato dique* 
coftumi che degni fono di gran fignore. 

Quindi c manifefto, che ogni Monarca, 
il quale ami il retto coftume del popolo, 
così abbia ad ordinar la fua vita , che tut- 
te le fue azioni reputi efler palei a’ lud- 

di- 

Diodoro Siciliano rapporta . Tanto impreffà era nell* a- 
nimo di colloro 1* efatta imitazione del Principe , che a 
foimna gloria attribuivano d’ imitarne anche i difetti del 
corpo . Riputavan quindi loro tiretto dovere i congiun- 
ti , i domeftici , e gli amici non folo rattriftarfi nelle 
avverfità, e rallegrarli ne’ lieti avvenimenti del Principe, 
ma ben anche di zoppicare col Principe zoppo , cavarli 
gii occhi eflendo il Principe cieco , ed ammalarli e pri- 
varli di vita nelle infermità e nella morte di lui , Dii- 
dor. Sicul. Rtr.jiHtiqn.lib.iy. (.1. 

(9) Tacito deferivendo la vita di Nerone nel lib.XIII. 
degli jinnali cap.ii, riferifee, che quello fcollumato Im- 
peratore per le vie, taverne, e chialfi travedilo da fchia- 
vo con mala gente correva , che rapiva qualunque co- 
fa efpoda alla vendita , e faceva fconofciuto delle sì 
gravi riffe , eh’ anche egli ne portava il vifo fegnato * 
Or chiaritoli il popolo efler lui , che operava Adatti af- 
faflìnj , crefcevan gli oltraggi ad uomini , e donne di graia 
qualità , poiché piacque anche ad altri imitarlo , 
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diti. Nè il mentovato Claudiano potea 
dar mai a Cefare avvertimento più fallite* 
vole di quello (io): 

In mezzo all * orbe intero i giorni meni, 
Sono le gefla tue note alle genti s 
Nè i difetti de * Re fon mai fegrcti. 
Tale fia dunque il Principe , che piacer 
pofla a Dio ; cioè che non folp f (la egli 
buono e favio , ma che adopri dlppiù ogni 
cura ed induftria , acciocché anche i fud- 
diti col Tuo efempio divengan tali (11). 

• « t k 

cap. ni. 

‘Del buon governo. 

Siccome un buono , e placido padre da 
un prepotente Signore fi diftingue, così il 
Principe dal tiranno . Il Regno non è che 
una famiglia , dicevano i favj Re dell’ an- 

ti« 


(IO> Ut te totius medio telluri s in erbe 

Vivere cognojcas , c uniti s tua gentibus effe 
Vada palata , net pojfe dati Regalibus ufjuam 
Secret um vitiis, 

Claudian. IV. Hon.Conf. 

(il) in>, m uvrti et n»** *** 

r»» ttfx * 1 tttmr tirifuMurStcì , etra-, u? BiArift* iroiri ; convie- 
ne al principe d’ ejjer buono , e virtuofo , non me n ebe di 
fratturar anche , tbe così fieno gli altri, Xinopb. lih - /• Cy~ 
ropud. 
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DEL PRINCIPE CRISTIANO • pjf 

tìchità, di cui il Principe n’è il padre (iz). 

E fe i Padri niuna cura mai omettono per 
la falute e per lo vantaggio de’ figliuoli , 
convien pure a’ Principi , che vigilanti affatto 
Tempre fieno al bene de’ fudditi , e proc- 
urino inftancabilmente quello , eh’ è di 
maggior utilità per la Repubblica (13). 
Imperciocché quanto a deteftar fi hanno 
que’ moftruofi nomi di Caligola, di Nerone, 
di Galba,di Vitellio, di Otone , di Com- 
modo , di Pertinace, di Diocleziano ; altret- 
tanto degni di ammirazione fono gli efempj 
dell’ affabile Tito, delizia degli uomini me- 
ritamente appellato > conciofliachc in ogni 
tempo , ed in ogni occafione moftrava foi- 
Iccitudine di Principe con affetto di padre. 

Per la qual cofa evitar deve il Principe Cri»* 

M ftia- 

(f2) n« AA**is filli 3é,u ttttyii , retti «>2*ri , ori 

ayxSif tvS'n PtxptfH x*Tfcf ayanu , 11 ti yuf xxti- 
fif Xpert turi T m xaifm crei fhrixiTi avreif r'xyxS* inAii'f'iù 
Ma io foventi volte così la penfai , thè il buon Principe pun- 
to no» differita 'dui buon padre ; Imperciocché no» i /’ ulti- 
ma cura de' genitori quella di non far mai mancar cofa a' f noi 
figliuoli . Xenoph- Uh. Vili. Cyropai. 

O?) tfXiTriifvKt nifhXTi , toro Bxriàim rat 

%*TfiiU iiTipftitCm , vx» reti tiov Sì^opiiircf IH <ruii(ytxi riti rvf»~ 
piftiriti , XP n cvt ‘•eroi , m oiKHot* fittimi , Vtu xxrrft appu- 
rai xpiyiui: Come l'occhio nel corpo , così a riguardar fi 
ia il Re nel mondo , poiché da Dio defliuato > per lo <e« 
mune vantaggio degli uomini . Bifogna adunque cb' egli a 
tutti con imparzialità come a proprj membri provvegga . Ai 
gapet. CaPit. Admonit, c. XLVI. 


I 
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ftiano più eh* ogni altro moftro mai qua- 
lunque ombra di crudeltà , e di tirannia , ed 
abbia Tempre impreflò nella mente, che la 
fola virtù fu quella che da prima coftituì 
fui folio i monarchi. 11 Principe rapprefen- 
ta 1* immagine di Dio , e Dio abbomina la 
natura de’ tiranni. E fe Dio ftefTo nelle 
facre Scritture comanda al Re Ebreo, che 
cerchi da* Sacerdoti di Levi il Deuterono- 
mio , e lo traferiva , e l’abbia predo di fe 
In’ tutti i giorni della fua vita , acciocché 
impari a temer Dio, ed a cuftodire i pre- 
cetti della legge ( 14 ) , con molto più di 
fondamento al Principe Criftiano converrà 
di fottoporfi e d’ ubbidire al Vangelio , e 
conformarli a* precetti di Crifto . Or poi 
la vita del Tiranno per 1* autorità di Se- 
nofonte , è la più difavventurofa del mon- 
do, poiché temono efli il popolo , s’at- 
terrifeono nella folitudiue , palpitano per 
T aflenza delle foldatefche , paventano le 
ftefle loro guardie , nè vorrebbono vederle 
armate in cafa loro , nè dilarmate (iO 

’••• • ■ t-t r > 4' . ' ' t * n«t 

(14) Po/lque m totem feierìt in folio regni fui , deferite* 
uteronomium legis hujnt im volumine , accipitns es- 
emplar a facerdoiiku: Levitici trìbns , & habebit fteum , 
hgeique illud omnibus iiebus vite fua ut difeat timore do - 
«ùrial» Deum fuum , cuftodire verbo fj* car emoni as , 
!” in lege prncept a funt , Dtuteronom. XVII, 18. 

(15) T» ìi fin »^Ao» , f*/ 9 nrf*i ie tfifumt , $»“ 

/»**- 
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Del quale non interrotto timore bene fpie- 
ga Difilo la cagione (16): 

O CV'JISCtpUV CtVT<f) T l , Kca V) SpCtffVTOtTOS 

H (rwsatg avtov feiXoTctTov stvstaoiei : 
w U uomo fi finge audace in apparenza 
Mentre timido il fa la fua cofcienza. 
In fatti diceva Platone , che fe fi poterte- 
lo fvelare le menti de’ tiranni , vi fi vedreb- 
bono le percofle , e gli fquarciamenti $ 
poiché in quel modo che i corpi dalle bat- 
titure , così Panimo dalla crudeltà , dalla 
libidine, e da* mali configli vien lacerato. 
Dalle quali cofe apertamente fi fcorge , che 
chi brama d’efler amato da’ fudditi , co- 
mandar deve con amore (17}, e che niu- 
jio gpder può la vera tranquillità nel re- 
gno, fe ijllfte le cofe non regoli colla giu* 


J» 


fitta- itti ti tt<pvXa%ia> , ^!t pia-lai it x»i aureit Tt< ?«*«««( , * MI 
finir t «£»•*• A«<4 *£«»» tdiAiir x tft «tir»», (Airt tnrbia/Maif titiatf 
tua-lai, Tw« »t/ iti irptay/Ax : Or pai miferabil cofai 

temer il popolo , temer la folitudine , temer /’ ajfenz a delle 
fvldatefcbt , temer le JleJft guardie incora, e non volerle 
tener nè ditarmate } uè armate . Xenopb. in Hieron. 

(16) s Jbi cÓHjcium Hcét virum auJaciJftmum, 


È 


Timidi fflmum facit ipfa confcìentia, 
DiphU. *p. Stob. 


* ' TMnhi].^*. Sttah. 

a auro h ptctM 

wn - K 7 ’*'W- 

tjuorei tri» , caxt 0 Tauro infinti /Aliai r» xittraf /ai irpat *v-th- 

àia* piar , *aa<* «•/>«? ixui*tiai flXixf . I imperio tra tutte 
le umane cofe è la pin rinomata. E vieppiù l è allora quan- 
do chi ba tal potc fi a. non crudelmente , ma con clemenza *#• 
manda. Agape t. Capii. Admonit. c. XXXIX. 

f «Ji 
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ftizia, colla faviczza , colla beneficenza, e 
non fappia ben cuftodire quella famiglia, 
alla tefta di cui lo ha Dio collocato. 

C A P. IV. 


‘Della Religione* 

. * < 

La Religione è fenza fallo il più fermo 
foftegno d’ogni principato -, fenza cui ogni 
altro vacilla (18) . Il Principe che brama 
i fe- 

(i8) Se per poco rivolger fi vogliano i fcritti di Plato- 
ne, di Ariftotile, di Plutarco, e le leggi di Zaleuco,di 
Caronda , dì Licurgo , e di Numa , fempre collante fi 
feorge la condotta de’ favj politici e legislatori dell’an- 
tichità nel porre la Religione alla tefta delle Repubbli- 
che, delle Città, e degl'imperi . Plutarco infogna , che 
più facile è trovar città fenza muragliè , .fenza lettere , 
lenza principi , fenza domicilj , fenza pofleflìoni , fenza 
danaro, e fin anche priva di ginnasj,e di teatri; ma una 
città fenza religione, che non faccia delie preghiere , de’ 
giuramenti , degli oracoli , de’ fagrifizj , e non fi sforzi 
colla religione ftefia di tener lungi ogni calamità , non 
mai vi fu, nè certamente vi farà: Et/p«« , dice , f «» iti» 

*«i , ayf*fifAaTU( , «)3*riAi vrgf , actxxi , u%cr,- 

fJkUTXS, HfUrfhMT *1 fJUI) OU/AttOt , &tKT (Ut KCtl yv [Atte- 

nni . ttutflf ot gr*Al«{ «.«I a&IH , fi i) Xft/fhitrH tv%xit , fitlfc 
•futi , fi>i « fluir Itati , full* %tri»ti tv' *ya$cit , fitS't ava 
VfOra.it kxkvi tvitit in , •oj'i trai yt */»»«< ©<« rn< . Plutarc. 

•dverf. Colon. Cicerone ben confermò lo fteffo fentimen to 
quando difle: hx nera atque principi afta adjubcndum & 
od vetandum ratio eft ftimmi Jovis , e volea dir la religio- 
ne , eie. lib. II. de hr. c. IV. 

° *r» e 

v Jf. • k » .Vv/ 'vr . 
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felice e ficuro il fuo regno riguardi aDi<^ 
ancor della felicità . Salomone quel favio , e 
potentini mo Re d’Ifraele ben guftò la po- 
tenza , e la tranquillità dtll’imperio quan- 
do l’animo e le mire tutte rivolte aveva 
in Dio ; ma non tanto dalla vera religio- 
ne allontanato fi era t che da Dio Hello 
con quelle minacciofc parole fu feoflb : 
poiché la mia legge , ed i miei voleri tu ' 
cuftodito non hai , io abbatterò il tuo re- 
gno , c darò in mano d’ un fervo tuo il 
comando . Quindi egli è alfioma di fiato 
dalla collante fperienza r e dalle vicende 
del mondo vieppiù Tempre confermato , 
che per tanto tempo duran gl* impetj , le 
monarchie , ed i principati , per quanto * 
Dio s'onora , e la religione trionfa . I Ro- 
mani , che feppero ben allungare il loro - 
imperio , così chiaro conobbero quest’aflio- 
ma di fiato , che niuna cofa pubblica mai 
trattarono fenza prima conciliarfi la gra- 
zia degli dii. La religione, dicevano eflì, 
ammollifcc i cuori degli uomini , rende i 
cittadini obbedienti a’ magiftrati , arditi ne* 
pericoli, coraggiofi nelle imprefe.c pronti 
in ogni necelfità della Repubblica . Riguar- 
davano quindi la ftefia come un capo prin- 
cipale del governo, nè mai permifero , che 
in maniera alcuna alterata fi fofie o viola- 
li 3 U 
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ra (19). Riferifce Plinio di Numa Pompi-'* 
ho, che colla religione, e colle utili leg- 
gi domò a fegno il popolo , e formò in 
maniera l’imperio, che , durando il fuo go- 
verno, niuno ebbe ardire mai fargli guer- 
ra (20). Ma il Principe Criftiano tanto più 
amar deve la religione , e tanta maggior 
diligenza e follecitudine adoperare in con- 
/ . fer- 

(19) Ne’ tempi della libera repubblica folto il primo 
conforto di A. Cornelio' Coflb, e ’1 fecondo di T Quia- 
Zio Peno , eflendofi rifapsto , ohe foreftiere religióni , 
nàovi riti , e peregrini fagrifizj introdoui s’ erano nella 
*. Cfctà, fu fatta ordine agli Edili che badaflero: ne qui nifi 
Romani dii , neu quo alio more , quam patrio colerentur. 
Liv.An.UC. 317. Allorché Annibaie calato era nell’ Ita- 
lia fi -emanò da M- Emilio Pretore un altro editto , che 
chiunque avelie libri, vaticini, orazioni, od altra manie- 
ra di fagrificare che fofle fcritta , 1’ avefie in poter fuo , 
pfefentata, proibendo a tutti, che con novello e foreftie. 

» re rito fi fagrificaflc. Ltv. An ■ U. C. 541. Lo fteflb fa 
pofeia vietato anche dal Confole Poftumio Albinio. Liv. 
An.U.C. 5-68, Quindi abbiamo quel configlio di Mecena- 
; te ad Auguftò. Sten qfpri i gajligbi contro gli autori delle 
pellegrine religioni sì per cauja degli dii , i quali cbi deprez- 
za, qual afa umana non difprez.Zer'à ? sì anche perchè coloro 
che move deità introducono , molti fpingono a fervirfi di [ira- 
Hier* leggi ec. Noi fcriviamo a Cattolici , a quegli appun- 
to, ch’hanno la forte di culìodire con gelolìa il depofi- 
to della Fede di Gesù Crifto; ma non così dovrar.n'o- 
perare coloro tutti che fon fuori della Chiefa, concìoffia- 
chè fono effi tenuti a riconofcer gli errori e le falfità 
delle loro religioni!, ad abbandonarle di buona voglia, c 
.. ad abbracciar la vera; -• ■ .‘;i- 

(20) Religioni s inftitutiene & nùltbus legibus populum do- 
muit , fuumque regnum ita formavit , ut pendente ejus Regna 
mino UH bellum mtverit . Pii», de vèr. illujir. e. Il- - 
KU * - id* . 

V*^ % « 
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fervarla , e propagarla , quanto dappiù 
ella è delle afiurde e falle religioni de* 
gentili . E poi niun’ altra mai del mondo 
che la Criftiaoa {ottiene maggiormente il 
principato j concioflìachè foxtopone a Mo- 
narchi non la fola vita, e gli averi de’po- 
poli nelle opportunità , ma anche gli ani- 
mi » e gli affetti * e comanda , che i fud- 
diti fubordinati vivano a principi buoni , 
non che à cattivi , acciocché punto non fi 
perturbi la pace cotanto da G. Crifto co- 
mandata. . „ ... 

Qual giudizio dovrà farli di quel Mo- 
narca Criftiano , che farà foggiacer la re- . 
ligione a’ proprj interefli , quando i Ro- 
mani , cioè coloro a’ quali non tocco la 
forte di aver, la mente rifehiarata dal di* 
vin raggio della rivelazione , non dubitaro- 
no di far fervire gl’ imperj alla religione , 
allora credendo delle umane cofe dover 
tenere in mano il governo , quando alla 
fu prema Maeftà di Dio eoa coftanza , e 
come conviene fi foffe fervilo (ai)? Qu“>: 

M 4 

(l,) Omnia namqut po/i vtUgioHm prenda Jmptr mftr* 
civitàs duxit: aia» in quìbu' Jumm* majefiatts confi, a de- 
cut voluti . LSllupropur non dubitavi 

re ■ ita Ce bumanarum urutn velut curam gerere ex Jtiman 
divine potenti x bene atqut (tnji4»ttr fuijjerit jamtl* 

fa Uh Max. Hi. l. e. L > 
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di il Principe quanto in più alta dignità 
redefi collocato , tanto più s’abbaflì innan- 
zi alla grandezza di Dio , riconofcendo 
da Lui il regno , non men che la fugge- 
Zione e l’ubbidienza dc’popoli (22) ; fotro- 
metta fé fteflo ed ogni ragion di flato , il 
governo , la vita, c qualunque rilevantiflì- 
roa cola alla religione s conciolfiachè ella 
fignoreggiar deve a tutto , e con la fua 
regola mifurar conviene ogni cola. Ami la 
pietà, ma fcevra affatto della diflìmulazio- 
ne, poiché Dio è verità, e vuol eflèr con 
lineerò animo adorato (23). Protegga la 
Gliela , i Sacerdoti , e quelle perfone re- 
ligiofe , che annunciano inftancabilmente 
il Vangelio di G. Crifto , e ribattono il 

vi- 

(S2) virifrot !%•» ulitifAtt , fitte t\tv , riunì 

inrtf axxtrui Ter r torto n tediti narra Iter ‘ poiché ,0 Re , bc.t 
la pia fublime dignità tra tutti gli altri , fa uopo che bensì 
fopra tutti gli altri tu ami ed onori il tuo Dio . Bafil. Imp. 
ixbort. ad Leon. c. J. 

(lj) Il Principe ami la pietà così nel cofpetto del mori, 
do, come nel cofpetto di Dio. Il fallo politico Macchia* 
velli non s’arrofsì pronunziare quell’ empia fentenza,che 
hojla al Re comparir religiojo al di fuori, lib. del Princ. fen- 
lenza al certo oppofla direttamente al Vangelio, alla di- 
gnità dell’ uomo, e del Principe, ed alla filofofia , di cui 
nioftra a luce veggente non aver avuto mai faggio e gu- 
fi? alcuno . Impari dunque da Cicerone la verità : totins 
'"jnjlitite nullam cap:t aliar era ejfe , quam eornm , qui tum 
tUm maxime fallunt , id agunt ut toni viri effe videantur • 
c «. lib. Ili, de ojfic. 
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Vizio nel Regno . Provvegga alla confer- 
vazione , ed alla magnificenza de* templi f 
e a tutto ciò che riguarda il vero culto di 
Dio. Punifca finalbente con Teveri gaftighi 
gl’increduli, ed i libertini (z+) , ch’ogni 
*rtc adoprano per corromper la religione , 
i coftumi , e gli animi altrui • 


am CAP, 

(24) Gl’ increduli, i naturalifti, ed i libertini Cotto la 
finta vede di pacifici , virtuofi , ed onefti hanno 1’ ani- 
mo tutto rivolto a rovefeiar le monarchie. E poiché in- 
cumbe al Principe confervar quel principato eh’ ha da 
Dio. ottenuto , dovrà ben predo determinarli a gaftigar 
coftoro con le armi le più Tevere della giuftizia, e sban- 
dirgli dallo fiat© . La religione è l’unica baCe su cui 
poggiano gl’impcrj, le focietà e le repubbliche. 11 po- 
polo ch’ama la religione, preda il culto dovuto a Dio, 
in cui confitte il primo dovere della creatura; ed’ a van- 
taggio atterrito dagli etani gaflighi non mai porrà in 
non cale l precetti della legge . Quindi perchè Dio il 
comanda, rifpetta ed onora il Principe, fugge le cattive 
adunanze ,j'ì fegreti conciliaboli , le fedizioni, i tumul- 
ti , e Oegue la pace . Ecco il vincolo forte della Criftia- 
na Religione , col quale eflendo coflanteroente i popoli 
legati j non nrai rovineranno le monarchie , i principati , 
i regni , le città . Or dov’ altro tendono le pazze pre- 
tenzioni degl’increduli con dar ad intendere il furto per 
arte ingegnofa, la frode per finezza d’ingegno, Pomici 
dio per diritto , il difprezzo delle leggi, e del Principe 
per lòftcnutezza della libertà , fe non ad allontanar il 
popolo dal culto di Dio, dall’oneftà , dalla fuggezione 
ed obbedienza a’ Prìncipi , ed a menare a terra la bafe 
più Toda delle corone? I Principi , che fon perfuafi del- 
lo più certo e ficuro aflìoma di fiato, che là il He viei» 
rifpettato , dove Dio s’ onora , debbon anche effer ben 
perfuafi , che i nemici della religione fono i veri T e più 
fieri nemici deile monarchie, che debbon dfcre gaftig*, 
ti, diftrutti, eliminati affatto da! Regno. 



ioti l S T R BIIOHE 

CAP. V, ‘ . 
(Della Giuftizia . 

A 

, La Giuftizia ftabilifce i Monarchi fui 
trono (2,5-), ed è la ficura guarnigione de* 
Regni (z 6 ) . Ella da’ favj fu degnamente 

J, ap- . 

(2j) Juftitia fitmatur folium . Prov.XVI. 

(26) Il principe de* tilofofi Platone molto a ragione 
■Chiamò la giuftizia tpn* *-»Aut» ,foftegno delle città . Cice- 
rone inculca la neceffità di quella reale virtù a’ Principi 
con un bel paragone: Ut in fidibus , dice, ac tibiis ,atqne 
canta ipfo , ac vocibus , concentut efl quidam tenendus ex 
dijìiniiis fonie , ifque concentus ex dijftm'tilimarum vocum 
moder aliane, concors tamen tfficitur , & congruens : fiefum- 
mis (S infimi s , £5* mediti inierjectis ordinibus , ut fonis , 
moderata rattorte civitas confeufu dijfimillimorum confiftit; 

(fi 1 qua bar monta a muficit dicitur in canta, ea e[i in civi • 
tate concordia, quee fine juftitia nullo palio effe foteft . Cic. 
fragm. de Rtp. lib.ll-, e poco dopo foggiugne , che fen- 
za la giuftizia regger non è poffibile la Repubblica: fine 
fumma juftitia Ref public a regi non poteft . Gli antichi poe- 
ti , che ben conofcevano il valore e ’l pefo di Sf nobi- 
le virtù fi perfuafero , che nè anche Giove potuto a- 
vrebbe regger come conviene i popoli fenza 1’ opera di 

lei;; Ila Agiei 1 wtu y partii tri , %*i iijWo-*to<ri* , nc 
*« nfXUt fu vìi rot Alt; xttA ut lurapoiiot , prifei poetX ferì i- 
fferunt & docucrttnt abjquc juftitia principatum ipfum ge - 
rere , ne Jovem quidem poffe . P lutar cb. ad Princ . indoli- 
Quindi la fingevano Tempre affila nel folio di Giove, 
confermandolo con una favoletta niente affatto feipita di 
Orfeo, che vien rapportata da Demoftene Aùftogit • An* 

$ti dippiù viene la, giuftizia appellata dagli ftefll poeti 
lo feettro di Giove, come da Barilo fi oflerva ad Tbeb , 
lib. III. vtrf.z 34. Ma non ho alcun dubbio d‘ aflerir qui 
4' aver coftor® p$efa ciò in preftanza da quei nobiliffi* 
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appellata l’anima delle monarchie j poiché 
come nell’aflenza dell’anima il corpo fi di- 
fcioglie, cosi nell’ aflenza della giuftizia fi 
rompe il legame delle focietà con grave 
ruina del Principato . Ben dille quindi Se- 
neca (2 7): 

T>el diritto il fanto impegno , 

E la fede , e la pietade , 

E V pudor mancando , cade 
Il più fermo e ftabil Regno 
Davide il Tanto Re d’Ifraello feorgendo 
la bella inclinazione del Tuo figliuolo, mi- 
rava anticipatamente in alto pollo con lui 
afiìfa la giultizia , così ch’ebbe luogo di pre- 
,'vvr‘tr -< ■ dii x 


mo fratto del Reai Profeta Pj.LVIII.v. 7. Solium tuum, 
e Deus, in feculum V ferrpiternum , Jceptrum retìum , Jce. 
fiTtim regni t ai . Da! tutto ciò è a dedurli , che la giu- 
ftizia è cola tutta propria de’ Re , i quali non per altro , 

che per 1’ amminiftrazion di ella furon la prima volta 
collimiti al capo delle popolazioni , come difle Efiodo: 

Hoc uno reges olim junt fine creati , 

Die ere jus populìs , injuftaque tollere fatta. 

Lodevole quindi era il coftume de’ Perfiani , preflfo de* 
quali , come fcrivc Senofonte , a colui , eh’ era il prin- 
cipe della gioventù, e ch’ereditar doveva il Regno , tra 
gli altri precettori uno fi deltinava, ch’altro impiego non 
aveffe , che d' ammaefirarlo nella giuftizia ; perciocché 
non riputavano altro teforo più bello per un princ:pe»qhe 
la giullizia , Xenoph. Cyropad. 

(Z 7) .... Ubi no» tft pudofi x . ' 

- Nec cura juris , Janditat , pittar, fidts 4 
Inviabile regna m e fi.. 

Senec Thyefl. à&. U f ‘ • i 
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dir con fermezza la felicità del regno (i%\ 
Di vanraggio la giuftizia rende i Princi- 
pi più lòmiglianti a Dio ; e poiché l’auto- 
rità di giudicare c una participazione della 
fovrana giuftizia Divina , indi è che ven- 
gon da Dio fteilb onorati col nome di 
Dei (25*) . Ma merita a’ Re principalmente 
qucfto nome 1* indipendenza , colla quale 
halli a giudicar fenza aver riguardo apertone. 
Platone fovente avverte , che ficcome l’u- 
niformità della giuftizia è la principal cau- 
fa , per cui fi confervano gli ftati -, così la 
difuguaglianza gli perverte e corrompe . 
Una tal mira ebbero gli Egizj quando de- 
ftinarono il cipreflo ad efler (imbolo della 
giuftizia , perciocché dalla radice alla cima 
non torce da alcun lato , e con ugual propor- 
zione (tende i Tuoi rami . Ma ella certamente 
non potrà aver luogo ove regnano le paffio- 
ni o d’amore, o d’odio, o di fdegno,o 
d’invidia, che poco men che del continuo 
campeggiar fogliono nel giudicare . Infatti 
Alfonfo d’ Aragona , Monarca un tempo 

di 

• I v • - * .* 

; (28) Ori et ur in iiebus ejut juJHtia ì & àbundnntia pacit 
dinet auferotur lurue . . . qui* Ubtraìbit pauptrem a potente , 
O pauperem , cui non erett adjuttr . Parcet pauperi & ina- 

ti Pf.Lxxr. * • ••*■ 

(29) Deus fietit in Pinato e* dcortm : in me Ho totem Dees 
dijuiiett . ti. LX 3 UÉ 1 . ? 

0 
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di ambedue le Sicilie perfaviezza e dottrina 
famigeratiffìmo , ben affai ammaeftrato del- 
la rovina, che alle focietà arreaano le pri- 
vate palfioni , diceva frequenti volte , che le 
a lui folle accaduto nafeer ne’ tempi della 
Romana Repubblica avrebbe rimpetto al 
Senato fatto coltruir un Tempio a Giove 
pofilorio , in cui , prima che alcuno aggre- 
gato foffè nel Senato , deponefle lo fdegno, 
l’ odio , l* amore , ed ogni privato riguardo. 

L’aderenza fuol Tempre mai (travolgere, 
e piegar la bilancia ove piace -, ma il favio 
Monarca ufar non deve grazia a chicchef- 
fia con danno della giultizia, poiché que- 
lla è il primo oggetto , e la principal re- 
gola d’ ogni Monarchia *, e ’l condonar il 
delitto a coloro , cui fcampo veruno non 
accordano le leggi, non è ufar grazia, ma 
far manifelta ingiultizia . E poi qual al- 
tro difaltro non cade indi fu la Repubbli- 
ca , che lòttomette i popoli al Principe per 
folo fine , che quelli li mantenga in pace, 
cd in quiete , con amminiltrar con minuta 
clattezza la ragione ? Di Aleflandro il Gran- 
de fappiamo , che pregato dalla madre a 
voler uccider un uom dabbene , ed affat- 
to innocente , e feongiurato per que’mcli 
ch’ella portato l’aveva nell’utero , con impe- 
ratoria maeltà rifpofe: altro guiderdone , o 

ma- 

■4 
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madre , cercami per tal benefizio , impercioc- 
ché la falute dell’uomo non può in vcrun 
conto compenfarfi colla grazia umana ( 30 ). 

Non men dell’aderenza fovverter fi fuo- 
le la giuftizia dall’odio -, conciofiìachè chi 
odia altro non ama, che ladiftruzion dell’ 
odiato , e la fperienza ottima maeftra dei* 
le cofe ha ben infegnato, che non mai in 
giudizio a doluto fu colui , contro del qua- 
le avverfo era per private caufe il giudice. 

Lo ldegno tuttavia è direttamente oppo- 
fto alla giuftizia, e 1 ’ efterminà più che? 
ogni altra colà mai con maggior agevo-? 
lezza , -e con graviflìmo detrijmeaco e del- 
la riputazione del Principe, e della falute 
de’ cittadini , e dei comune vantaggio del- 

= i* 7 ' 4. i le 

(30) Non aUrimenti operò Giovanni di Vega Viceré 
di Sicilia, il quale iftantemente pregato dagli amici an- 
che coll'offerta di rrentaraila feudi .acciocché un de’ ma- 
gnaci di quel Regno , condannato a morte per parricidio, 
fofle fatto occultamente morire, rifpofe, che la giuftizia 
non ha luogo, fe non fi fa al fuo tempo. Ma aliai più 
nobile efempio ci narra Aulo Gellio dlArtaferfe figliuolo 
di Serie Un degli ottimati del Regno, fpinto da un’ 
offerta di trentamila Datici fi fece ai buona voglia a 
chiedere dal Re cofa men gialla ; il buon Re accortofi 
dell’ intrigo, fubito comandò alQueftore del fuo Erario, 
che gli avelie recati trentamila Darict.i quali configaando 
a quell’ ottimate: prendi, dille, da me quello denaro, per- 
chè dandoti quefto non diverrò povero , ma conceden- 
doti quello che tu hai chiedo farò certamente ingtuAo ; A. 
Gel. Ntd. Att. tik, 1, c. III. a 
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le focietà « Perciò come difle il gran poeta 

Venofino (319 . 

Chi il fuo non tempra naturai fdegnofo 
Vorrà non fatto quello , che fec* et 

Ter ira f allor ch'egli affrettò la pena 
lngiufta ad isfogar gli affetti rei, 

L' ira e breve furar . L* animo affrena , : 
Il qual fafft fignor , fe non foggiate 
A tei però l'imbriglia , e -V incatena .(32) 
i » * '■ Ccr- 

(31) .... Qui non moderobitur ira, 

InfeQum vola effe, dolor quod fuaferit & treni, 
Dum panai odio per vini feftinat inulto ? 

Ira furir irevit eft , animu m rcge : qui nifi farei. 
Imperai : butte freenis , hu.ru tu compente totem « • 
Horat. epijl. 11. hb, i. 

(31) Quanto di male apportar polla lo fdegno in qua» 
Iunque operazione , niuno v’ ha che 1’ ignori . Ma lad- 
dove trattali di giuftizia, non vi può eiler cof3 di peg- 
giore. Egti perturba la ragione, toglie di mezzo Dio, 
non fa feorgere il decoro , non fa apprezzar le leggi , 
non la roba, nè la vita de’fudditi. Quello giufio fi giu- 
dica, che corrifponde alle pafiìoni . L’ira, difle Ennio, 
eft initium infama. E Cicerone confermandolo ripiglia. 
Color, vox, oculi , fpiritns , impotentia iiélorum atque fa- 
fiorum quam partem babent foni fatisi Quid Achille nume- 
rico fadius ? Qiiid Agammnor.e in jurgio ? nam Ajacem 
quidem ira ad furorem , raortemque perduxit . Cic. Quaft, 
Tufc. lib. IV. Bello efempio abbiani da Plutarco di Ate- 
nodoro il filofofo : Egli per cagion della fua vecchfaja 
cercato avendo da Augufto il congedo di potarli in ca- 
fa propria ritirare, ottenne la grazia; ma.il favio Impe- 
radore ben Capendo quanto vagliano i configli de’ vec- 
chi , pregollo , che non fi dipartine prima ai lafciargH 
un ricordo: O Cefare, allora ripigliò il filofofo, quan- 
do farai tu fdegnato , guardati di operar cofa veruna fe 
prima recitato non avrai interamente il greco alfabeto; 
% U 


% 

| 
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Certamente non per altra cagione coman- 
dò il Senato Romano , cbe alle fcuri che 
Innanzi andavano (a* magiftrari , i falcetti 
delle verghe colligari indente fi fodero, fc 
non perchè mentre fi fcioglieflero», dato fi 
fofie al magiftrato tempo di penfar con ma- 
turczza,e lenza punto di mal talento A- 
rifiotile avverte , che non minor caligine 
arreca l’ ira alia ragione , di quella che 
apportar fuole il fumo agli occhi CS3) • 
Anzi quantunque fi faccia innanzi la ve- 
rità, tutta volta fi ama, e fi foftiene il fal- 
lo , non fi vuol eflcr riprefo , e più onc- 
da pare 1* oftinatezza , e la pertinacia, 
chd il ravvedimento, e la penitenza (34). 


J* mo 5» e gran rimèdio dello fdegno. EdAuguRo re- 
' to * * e gno fodditfatto di tal iaviffiroo avwifo, che fljin» 
gendogli la delira difle: o fiiofofo . bo ancor di te bi- 

rogne. 1 ^ * 

J|3) Ariflot. *fud Stola, Jena. XP HI. \ ' * 

. '34/ •t-tiantfi mgtritur oculis z tritai , amat tue tur er- 
e . aar t ui *m vult ; M im male capti* boncftior tilt 
co* vi ^ etHr ■> V**** pattuenti a . Sente, lib. i K de ira 

tip,. * n ^ a£t * narra lo fteflo fiiofofo , che Gn. Pilo* 
£no 0m0 ? er *^ tro dabbene , montato una volta in ifde- 
*- * c °naannò a morte un foldato , che tornato era 


l“el dì 1 • f Va . lacers ‘ cd *^ a nwnnaja, quando comparve 
Jlentu r ; Q n 1 focio di guerra che riputavafi ammazzato . H 
polpo in aS» ch ’ efe «W allor la giuftizfa, mena a tal villa il 
uretro , e prc fenia a Fifone il condannato , In mez- 
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Per la qual cofa fa raeftieri , che o il Prin- 
cipe non mai fi crucci, o che caduto accafo 
in ral paftione domi l’animo fuo, vinca fc 
ftefto , e differifca il tempo del furore in 
quello dell’animo ripofato c tranquillo (3 f) . 

Sicché fcevero d’ogni affetto, e d’ogni 
umano riguardo amminiftri la giuftizia il 
Principe . Il di lei fentiero non hafli a ri- 
guardar come un laberinto , imperciocché 
è retto , non ha obbliquità alcuna , e vi 
fi cammina con ficurezza (36) . Salomone 
diceva „ volete conofcere il vero calle del- 
la giuftizia ? camminate in paefe feoverto; 
andate laddove vi conduce la voftra villa; 

N . 1 , k i vo- 

„ ■ •• , • ■> 

%o a sì grand’ allegrezza , e concorfo di popolo tale tutto 
infuriato nel tribunale Pilone, e comanda, che fia condotto 
alla morte e ’l foldato già condannato, e l’efecutor delia 
giuftizia, e colui bensì che credeva!! uccifo. Gran prodigió 
dello fdegno ! Quid hoc indignine ? efclama il buon nlQ- 
fofo , quia unus innocens apparuerat , duo pcribant . Pifo 
adjecit & tertium . Nam illuni centuriouem , qui damna- 
tum redftxit , duci juffit . Conjlituti funt in eodem locò 
perituri tres ob unius imocentiam . 0 quam folers c/l ir<a« 
cundia ad fugiendas caufas furori s\ Tf, inquit , duci jubeó, 
quia damnatus e) ; te , quia cauffa damnationis commilitoni 
fuijli ; te , quia juffut occidere , imperatori non paruifli . 
Excogitavit queraadmodum trìa criniina faceret , quia n«Ì- 
lutti invenerai . Habet inquam , iracundia hoc malum , non 
vùlt regi. Senec. de ira lib.l. cap. XFI. 

(3^ Quoti es animum ira invaditi mtntem (doma, vince 
teipfum , differ tempus furori: ; quum tranquilla mais fuerit, 
fac quod placet. B Gregor. lib.V. moral. 

(36) Semita jnjli reSa eft , reélus calli s jujli ad ambur. 
andum . Ifai. cap. X VI. v. 7, 
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S voftri occhi precedano i voftri paffi , poi- 
chè ella non fi nafeonde” (37) . Non v’ha 
dubbio , che la giuftizia frequenti volte dal- 
le leggi pofitive dipende , ma il carattere 
delle leggi è la bella femplicità , c *1 loro 
linguaggio è fincero e netto . Che fe non 
pertanto a’ incontrino delle difficoltà , e 
degl* intrighi , uop’ è allora , che fi rimet- 
ta T affare a’ tribunali della giuffizia , si 
per non reftar forprefo il Principe, si per 
dar luogo alla maggior dichiarazione , e 
fviluppo della verità. 

: Quindi conofciuta la giuftizia, gran fallo 
fòrebbe il permettere , che giacefie nelle 
tenebre ; laddove bifogna , che fia a tutti 
manifesta , e bensì colla coftanza e colla 
prudenza congiunta , acciocché venga da 
.quella illuminata , e foftenuta da quella . 
Il Savio c’ infegna d’ eflèr la giuftizia im- 
mortale , e perpetua , e indicar vuole la di 
lei coftanza -, la quale poiché non ifeorgeva 
il Profeta , fi lagnò dicendo : ,, 1 * ingiufti- 
zia prevale ; l’oftinazione al falfo s’ è refa 
potente s la legge fi è lacerata j e*l giudi- 
zio non mai gtugne a perfezione” (38). 

5 .**■ ’ •' Al- 

Cl?) Proverb. eap. Mi. 

(38) Failum efi judiciutn &? eontraiìOh potentlor . Pro- 
P. te * ^ oc Incerata efi Ux , & non porvenit ufquc ad fini* 
judicium : futa impìus prxvalti atherfus jttjium , trePtere » 
‘graduar juduium ptrvtrfum. Babac- cap. i. «.4. 
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Altrettanto ancora è neceflaria la prudèn- 
za , e Dio lidio Pin fognò** quando udito 
avendo i forti clamori de’ misfatti di Sodoma 
e Gomorra , dille „ fcenderò , e vedrò le 
il grido alzatoli contro quelle Città fia ben 
fondato , ovVero fenza verun appoggio , affini 
che io lo fappia” (39). Dio sa tutto, epe* 
netra fino i più fegrcti nafcondigli del cuore| 
tuttavolta vuol calar in terra per efaminar là 
verità. Egli infallantemente cosi parlò peè 
ritrazione de’ Principi, acciocché imparinò 
a ricercar con diligenza la verità , che loro 
non va da se, nè da una fola parte. E quel 
Principe farà accetto a Dio, che in quello 
l’imiterà, con calare dal trono dove labi- 
fogna più il richiede, per ifcandagliar con 
premurofa efattezza la verità, raccogliendo 
quà e là le di lei tracce difperfe , e fàbito 
applicandovi il rimedio della giu Hi zia. On- 
de ben appartiene al Principe (leflb quel cfi 
Claudiano ad Onorio Imperadore (40): a 
* Sii padre , e cittadini e i penfier tuo * 
rfDeh non volgere a te , volgi aliai Stata'. 
i Ne ti deftino i tuoi , ma t mali altrui,. 
•®- N % Dà 

< (39) Clamor Sodomorm n £3? Gomorrh* multipli: atur^fl , 
& peccatum eorum oggravatum ejl nimit . Dtj'ceiidam , & 
videbo ut rum clamor em , qui venit ad -me ope/ttompitve- 
fint : an non tft ita , ut fciam, Generica?. XVItl: v. 2Q. ìf» 
f^c) Tu rhem, patremque gerat , tu confult cundit, '• , 

: ' • , .Non libi; ncc tua te moveuut , fed public a damrun 

Claudian. IV, Ho». Ce»/. 
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Da tutto ciò fiegue,che non folo il Prin- 
cipe debbafi impegnare ad elTcr giufto , ma 
bensì ad amminiftrar perfeverantemente la 
giuftizia, per mezzo della quale ha fortira 
la piena poterti fopra i beni , e la vita de* 
fudditi . Conobbe aflfai bene un' tal dovere 
Salomone, quando dimandato da Dio cofa 
avrebbe defiderato, rifpofe: ,, un cuor doci- 
le per poter con giuftizia giudicare ” (41) . 

E la Regina Saba fattali d’avanti al mede- 
fimo gli diflfe: ,, Sire, Iddio non ad altro 
oggetto ri ha coftituito Re d’ Ifraello , che 
ad efercitar il giudizio, e la giuftizia fopra 
il popolo ” (41) . E veggiaroo da Omero 
anche avvertito lo fteftb: 

E tg co e&oxs K pena 1 vou? ccyy.vXofjLtfeco 

' 2 japt]pw t i]ìe ùspuras , ivot crtyiaiv ficunXsvp. 

Il Nume al folo Re die feettro , e legge , 

Onde il popolo fuo giudica , e regge. 

Per la qual cofa Demetrio Re de* Spartani 
avendo rifpofto ad una donna , che gli ad- 
- dimandava giuftizia, ch’egli non aveva remr 
po* fendili quella veramente memorabile re- 
plica : lafcia dunque anche di effer Re{ 4.3 ) . 

Fi- 

(41) Debit ftrve tuo tee docile , ut fepulmm torni* judo - 
cere peflit . Ili ■ Reg. 3. 

(4») Con Hit mit te Deut regno ut f Mera judicium (£ ju • 
flit i am. III. Reg. 10. 

•(43) Sappiano da Snctobio , che Giulio Cefare animi* 
niftrava inceflantemente ragione tap.XLin 1, e di Augnilo 

riffe* 

j 

‘ ‘ 
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Finalmente il buon Monarca come in o- 
gni altro affare , cosi principalmente nella 
giuftizia guardi a Dio Re de’ Regi , che tutte 
le cofe di quello mondo ab eterno con retto 
ordine , c con inenarrabile eguaglianza regge, 
e governa. Di Giove cantò Orazio, ch’egli 
giudicherà i giudizj de’ Re (44J . 

1 latino fui monda intero 
Impero i formidabili regnanti , . 

Su i Regnanti ha /’ impero 
*Domator glortofo de' giganti 
L* onnipotente Giove , 

Che con un guardo folo il tutto muove . 
Ma ciò non conviene , che al Dio vero 
e vivente , che per mezzo di Davide così 
s’esprime (4f) : „ quando farà venuto il tem- 
po , giudicherò le giullizie ; ed i giudizj 
ufeiti dalle giullizie umane ripalTeranno fot* 
to gli occhi miei ” . 

N r j CAP» 

rlferifce , che jms iìxit affidile , ©* m no Se nonnvn\uan ; tifi 
parimi torpore valer et , letti ca prò Tribunati collocata , xtl 
edam domi cubani. E lo fìeflo ci narra ili Tiberio caf-XXXlC 
di Claudio cap. XIV . , e di Vefpafiano taf. XXL Così an- 
che di Severo fcrive Erodiano co». 11 L Quindi Silmnaco 
prefetto chiama Valente, Teodofio, £ Graiiano impera- 
tori juftitia jacerdotts , Apud Ambroj. epift. XXX. , 

(44Ì Reecs in ipfot mptrium tft lo vii 
Ciati gigari tao triumpbo 

Cun£ia J'upereilio moventi ! . -, 

H#rat- od. ì. lìb- 11 1. J • 

(40 S*»«w atftptro temput , ege j ufi mas j udiate . P £ 

LXX1V. 3 . 
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^De’ Mìniftri della Giujlizia . 



v * ; > - * s - 

Siccome impofiìbil cofa farebbe al Mo- 
narca anaroiniftrar tutte le faccende della 
Repubblica col fuo folo giudizio, e pren- 
der ragione d’ ogni cofa fenza foccorfo 
altrui , cosi fa d’ uopo , eh’ egli ammetta 
al fuo configlio perfone dotate d’ alto in- 
tendimento , e t di foruraa integrità . Im- 
perciocché, come faggiaxnente avverti Ifo- 
crate , tutto quello che operano j minittri 
del Re, credefi opcraro dal Re fteflb ; c 
quindi l’ignoranza, l’imprudenza, le ingiu- 
ftizie , i mal condotti giudizj al Re co- 
munemente vengono attribuiti , anzi egli 
abbia il cuor tutto occupato., .dalla giufti- 
zia , e pien d’amore verfo » fudditi . Alef- 
fandro Severo per prevenir tai difordini , 
innanzi che feelto avelie i minittri , e man- 
dato nelle pròvincie i governatori , ne pub- 
blicava già molti giorni prima i nomi;, ac- 
ciocché fe foflegli venuto fcóverro in etti 
alcun difettò , opportunamente mutar po- 
tette deliberazione. Il nottro Regno è (lato 
mai Tempre fecondo di nobilitimi ingegni , 
nell’Italia non folo, ma si nell’ Europa tutta 
dittimi : ma un che tolette indifìintamen- 

•if vt<'- - v«* v • 

l ' ■* 
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te affidar l’ amminiftrazion della giudizi* , 
o della pubblica economia ad ognuno , ca- 
derebbe nella riprenfion di Omero % poiché 
non tutti gl’ ingegni fono a portata di fo- 
flener qualunque impiego nella Repubblica, 
ed altri vaienei configlio , altri neU’armi(46). 

N 4 Or 

(4 6) Omero ben divisò la divertirà degl* ingegni , mo« 
Arando a quali commetter lì debba il coniglio. lliad.XUL 
AAA* avrai ctfL*. trarr* «n»ij<re*« avrai < Alenai * 

AAAw f* tr y*p iJW*i Sii* xaXifvnt* • 

AAA ai i" ap% W* , trifù> niS*fi> **« • 

A AAo* / i* rn&t era t«Sii mi nife,*» Ziu« 

Et^a#», rav la rt r«AA« ax*vfirxetT •» Sfamai, 

K*a ti viAik id«r* , fucile* A * **rn *nytu . 

AvraCf tyatr tft * M Awl »«»«« «K* * 

. . , . Z^rux «ni »»» </<»* o»ni 4 : vornm 

Dotibuf boi illis , a/iox A/x doti bus a*ger; 
iVee ruttane fari difpenfat ruttila, yìdefue 
lì urte belli frxfiare aliti vinate gerendo * . 

lllum magno attimo per aperta pericola ferri 
Indevittumì alios veloci excelltrt tuffai 
Nonnulla* cytbara nervi : , atquc arte etmendi ? 

Diverfit ita diverfas dat Jupiter arte: . 
rlt quei confilii: voluit fuperare ftrendis. 

Mortale: elio: £? fana mente valere , 

Hi funi precipue, qui pojunt effe f aiuti 
Vrbiba : , fofuhr, rette rclufqtte gereniir. _ 

Molto anche alla noftra bifogna fa quel di Polibio, cne 
Ja natura non folo i corpi, ma ben anche gli animi tri 
loro difTomiglianti ha formato. Or come può un fol 
nomo eflcr ad ogni coft adatto , quando queÀi non pu- 
re in cote diverte, ma nelle ftelCffime vario e mutabile 
fi feorge ? Natura hominum rum jolut» corpora , ve rum ttiam 
animo: fui difiimilt: finxit 4 ut fapenumero unus idemqut 
homo non modo in rebus diverfit , bit quidem fortiter , illic 
ftgniter fe gerat j fed in fimillimit quoque rebu : modo mou m 
ittam c dentatela , alias incredibili m rgnaviam ofiendot ; & 
dii quando quidem forvjfimus , nor.numquam vero timdiJfmM : 
videatttr . Folyttf Ub. ÌK. 
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Or ficcome è ncceflario feparar gl’ ingegni 
prima di applicargli agli ftudj , divifion co- * 
nofciuta dall’ antichità , e traicurata preflo 
di noi : cosi del pari divider fi vorranno 
nella Repubblica le cariche per affidarle a 
ciafcuno fecondo l'abilità, ed i ralenti proprj. 

. Ma per farmi più da vicino a veder le 
dori, che fon richielte in coloro, che po- 
lli fono ad amminillrar ragione , diro che , fe- 
condo Tinfegnamentp di Ariftorile, abbia- 
no una gran prudenza , ed una fomma 
fperienza delle cofe . E concioffiachè quelle 
divifate proprietà non polfono fe non per 
lunga pratica acquiftarfi, fiegue, che il con- 
figliare.e’i giudicare non convenga che a 
perfone fennate, e d’età matura (47). In 
fatti diceva Senofonte, che non altrimenti 

• • . , ; ; - gì* 

(47) Qui ha luogo la bclliffima efclamazionc di Sira- 
chide neU' Ecclef. Quam fpeciofum cavitici judicium . Quarti 
fpeciofa veterani! Japitntia , gloriofis intelleQus , £? con- 
' filium Corona fenum multa peritìa , isf gloria illorum timor 
Dei. Ecclef, cap.XXl'. v. 6 . Quindi Ariftotile fcrifie : H fttr 
S'vtafm tr i MTipoti, t> fi tycrtnris tt rrptrfi ortpcit: la forza ri- 
fitde ne' più giovani, la prudenza ne' vecchi. Ariftot. Fo- 
lk. lib. VI. 

liberate, fcrivendo a’ figliuoli di Gialone , riconofce 
nell’ età fua la facoltà di dar configlio , poiché la fpe- 
rienza , c ’1 multiplice ufo delle cofe forma la inanima 
erudizione de' vecchi: e fa che con maggior acutezza de- 
g'i altri veder poflfan quello , che alia Repubblica giova : 
ctor t<, , dice, I* uraipiitxo-^ui fi»oXeft.ttei , «i» s y,a yiupotit xifc 
morto ityft.cu <rvu./SovX tvttt ft.it ux.ft.tit «^it* *i y up t/tix-upixl 
rrcu^ivoitri toh TtiXitctOrelt , xui ioxcotri pouXXtt Tur uXXur io- 

>*r$di KuScpar rcr / 5 fAn rtr . Ifocr. tpijl. ad Jaf. liber. 
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DEL PRINCIPE CRISTIANO. I2f 

gl’ inefperti giovani il più delle volte rovi- 
nano le Repubbliche, che da* novelli ceta- 
rifti, prima d’ imparar a fonare, molti ftru- 
menti fi fconciano, e fi perdono (48). Lad- 
dove 1’ uom provetto , qual accorro medi- 
co , e forte foftenitore della pubblica ialu- 
te , e felicità , cerca colla fua prudenza il 
fine di qualfifia cofa , chiama in configli© 
ogni fuo pendere , rivanga nella fua me- 
moria de’ pattati fomiglianti avvenimenti , 
ne feovre , e difamina con minuta fottigliez- 
za il principio, ne indaga l’effetto, ne con- 
gettura, i futuri , e va ad erti arditamente 
ali’ incontro coll’animo ben guermto di fani 
ed opportuni configli . Ma non dirò già, 
che vorranno tèmpre i giovani tenerfi dalla 
pubblica amminiftrazione lontani j poiché 
dovrai!! aver riguardo alla virtù i ed ove 

que- 

(48; Ut tnitn novelli tytlarcedi mylias epharas perduriti 
ita cupidi juvtnes Rerapublicam ut plurtmum perduta ■ Xe- 
noph. in Cyrop. Bello invero , c degno aliai d’ elter qui 
rapportato è il luogo di Cicerone su quello affare: A pud 
Lactdemonios quidtm fi, qui amphjfioium ma^iftratum gerunt , 
ut funt ,.fic edam adpellantur J'enes . Qjfod Ji Ifgere , aut 
audire voletis externa , maximas Refpublicas per adolejccntti - 
los labe fati as , a fenibus fujlentatas . £ 3 * rejlitutas reperisti ! » 
Cedo qui vettram Rempublicam tanram amifiilis tam cito? 
Jic enim percontantur , ut ejl in Navii ludo . Hejpondenlur 
& alia & hotc in primis : Provcliiebant oratores novi , 
fluiti adolefcentuli . Temerità s ejl vidslicet fiorenti! atatis f 
prudentia fenejcentis . Cicer. de J'eneél. cap, VJ, 
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quella è perfetta , ivi confiderar fi deve an- 
che perfetta l’età, come fpiegoffi S. Ambro- 
gio nella fua famofa orazion funebre di Teo- 
dofip Imperadorc . Senzachè fervirà Tempre 
per eccitar altrui all’acquifto della virtù (49). 

Fa meftieri ancora, che i Mintfhi fieno 
bene fperimentati nelle avverfità 1 poiché 
non v’ha mente al retto giudicar più atra 
di quella, che colle molte prove raffinoflì, 
e dalla lunga e frequente fofferenza venne 

am? 


(49) Viene ciò mirabilmente confermato <fa Tacito: 
Apud major cs virtutis td premium futrat , eukSifiae civittm, 
fi botta artibus fidercnt , licitai» pcttrt magifiratusi ac ne 
t^tas quidem difiiagutbatur , qttin prima juventa confutatami 
se diélatarat inirtnt . Tacit. Attrai. XI. cap il- Lo lteilo 
rammenta anche Cicerone nella Filippica V* e Livio 
nel lib.lXL., ove parla della legge Annaria , emanata fot- 
to il confolato di L. Manlio Addino Confole, e L.Giu- 
d e }la Plebe . Dal che fi comprende non do- 
ver!! dalle magiftrature refpigncr i giovani , Tempre che 
la virtù m loro fnperaffe fenfibilmente l’età. E qui non 
polio contenermi dall’ arrecar quel graziofiflìtno raccon* 
w del Cardinal Bembo nella ftoria di Venezia . Fri- 
derico Imperadore era ufo di non mai a fua udienza am- 
metter legati di frefea età. Or effendo (lato per sì ftrana 

,dit ? agli Ambafciatori di Venezia di 
poter eoa effo lui parlare ; accefi di fpirito cercaron al- 

rmbafe,.®" 11 * d ‘. farg J Applica su cofe , che punto all” 

dSria alt , DOn rigU - ard * Vano ’ ° llde ammeffi , tal 
diceria gli tennero : O Cefarea Maejlà , fi la Repubblica 

la d!a' ZUl d ’ e ^ er ntlU harbe rifoJìa la e 

èZl **» d *• * "««*• 
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ammacftrata (jo) . E quindi s’apprende la 
coftanza , altra gran dote del buon confi- 
gliele* elfendochè non abbiali a riputar al- 
bero forte fe non quello , che fia fiato dal 
fiotto di continui ventiagitato Anzi 

dalla ftefla forgente naice ancor la virtù 
del filenzio , di cui Tempre mai amico ef- 
l'er deve chi prefiede alla giuftizia (fi) . 

. ,,i - Chiun- 

(jo) Onde ben difle Pindaro in Olymp. 

.... * Xotfla il IM 

K “I Vfcf*X^UXr <Ptf l< . 

Qui menti laboravit 

Prudtntiam indi auftrt - 

(j-O Quid mirarti binos v irvi, ut coufirmintur , concini* 
Non efi orbar Jolida , me fortii , nifi in quam frequens ve »* 
tus imurfat; ipfa enim vtxatione conjlrtngitur , & radictt 
tertiui fiiit: fragile t funt , qua in africa valle ereverunt. 
Senec. lib, de Provid. cap.iy. 

( 51 ) Gli antichi eran molto ammaeftratl in quella vir- 
tù , e di tali efempli fon piene le (torie . Di Pompeo nar- 
ra Valerio Maffimo, che forzato dal Re Genzio a pa- 
lefar i configli del Senato, non potè mai indurii a far 
sì reo tradimento alla Repubblica Romana ; eh’ anzi po- 
rta la mano al riverbero d’ una lampana , fe cadere net 
petto del Re e la difperazione di poter a via di loppi l- 
zio veruna cofa da lui comprendere , ed lnfieme il de 1 *- 
iiderio di chieder l’amicizia del popolo Romano, galeri 
Max. lib. 111. cap, 5 . Nò tal virtù era punto ignota à’ ra- 
gazzi , perciocché è affai conto quel memorando efenr. 
pio di Papirjo Preteftato, il quale per aver faputo nellfc 
fua tenera età nafeonder con indicibile cortanza e for- 
tezza il fegreto del Senato, meritò con decreto il -cogno- 
me di Preteftato, e l’onore di venir nel Senato: Stnatut 
fidim , atqut ingeniu m pueri exofcuUiur ; confultum facit , 
Mi pefibae pueri cum patribus in Curiant ne introèant, nifi 
iUe unus Popyriut . Atqut puero pofìca eogntmtnium kane- 

rit 
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«, Chiunque cuftodifce, dice Dio , la propria 
bocca, e la propria lingua, cuftodifce l’ ani- 
ma fua da grand’ imbarazzi , e da grandi 
afflizioni ” . Bifogna perciò parlar con mifu* 
ra-, Tinfenfato Svela. a prima giunta quan- 
to ha nell’ animo Tuo, ma il favio Tempre 
riferba qualche cola per P avvenire j non 
Tempre tace , ma tace fino al tempo pro- 
prio (5'3). Ma il Minifiro del Re foprattut- 
to nasconderà il Segrego di lui (f*) , Spellò 

.re- 

/ 

ris grati* decreta inJitum , Pratettatus , ab tacendi , loquen- 
ditjue in atate pratextata pr udenti atre. A. Geli. noét. aEtic. 
bb. I. cap. 23. £ per confermar vieppiù la neceffità del 
illenzio ne’miniftri, s’oda un poco ciò che nc dice Aiuf- 
fandro »p. Stai?. 

Oyiii A»y«ij y ap rapa *«r*S**i,* e»; Xaflu» 

«tolteci tra n ctyui . 

O pule i'm xtpltf , attuti * te revru tuta , 

A*f*rij< . irai tt y nri> upcpoTipei xaxtt . 

Commi/fa cui junt verba , ttu dtpofilum , 

Si retegit, t/l iniquus, ani eft garrula! , 

Si fpe lucri, eft tniquut : bue Jine garrulu/f 
.Ccnfendus a. utem uttrque pariter mprobus . 

(fi) Qfii cufiodit ts linguam fuam , cufiodit ab 

angttjliis animane juam . Prov, cap. XXI. 25. Totem Jpi- 
ritum fuum profert Jlultus , J'apiens differì , fjf reje'VJ t in 
po/lerum . Prov. cap. XXIX. il. Home fapicns tacebit u/que 
mi ttmpus ; lafcivus xutem & imprudens non fervabit tem- 
pus. Ecclcf. cap. XX. 7. E quelli fentimenti li veggiauio 
ben efprdU anche da Ovidio lib. Il, de art. am. 

Éximia tjl vie tu s pr «e fiat e fiimtia rebus ; 

At contea tfi gravi s culpa incenda loqui. 

(f 4) Etcnim /aerarne ni n regie abfcondere bonum eft. Tob. 
Xll. Preflo i Ferlìani il filenzio veniva adorato come 
Nume , ni animella alcun era in configlio , fe non fotic 

*- '■ fla- 
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replicando quelle memorande parole di Ce» 
cilio Merello : „ fe io Capelli , che quella 
toga fia confapevole del mio configlio, rollo 
me ne fpoglierei per burlarla nel fuoco .'** 
Egli adunque è neceflario , che chi am- 
miniftra ragione fappia ben accomodarli al 
tempo, ed alle occafioni (55), fugga la pre- 
cipicanza, e la celerità nel giudicare j mo- 
ftri in ogni fua qualunque azione la man- 
fuetudine , la gravità , e la modellia j cam- 
mini Tempre su le tracce dell’onedo , e del- 
la pubblica utilità -, giudichi il giudo , e con- 
giunga alla foda pietà , e religione fani e 
•puri codumi. Ma tutto ciò confeguir non 
li può fenza una frugolar grazia di Dio-, 
cui far bifogna continuo ricorfo , come a 
colui , eh* è il vero giudice , e l’ autor del 
fano configlio . Onde coloro principalmente 
fembrano dover efifer dall’ottimo Monarca 
prepodi a far giudizia , che confervano i 
giudi fentimenti della Tanta religione , e che 

' noli 




•■V 


flato bene fperimentato nel filenzfo. dmmtn.lib fu.ijt 
predò gli Egiziani era lìerpata la lingua a chi (velato 
avelTe gli arcani della Repubblica, che debbon efler cf- 
verti . Diodor. Situi. Ub.lt. cap a. „ 

(ff) Celebre è il detto di P ittico ; yi«$> • aiptt , nojtt 
ttm/us, e Sofocle diffe: PbiL 
Rebus agtndis opportunità t 
Cmji/ù omnia ji sperai- 
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non arrolfifcon punto di configliarfi col Van* 
gelo di Gesù Crifto . ' • ; ; 

Facendo poi paflfaggio alle altre qualità 
de’ miniftri, è d’uopo, ch’dlì fieno vigilan- 
ti, e fenza intermiflìoneitolerino la fatica; 
jconciofiachè col vigilare , 'coll’ operare, e 
col ben configliare tutte le cofe riefcon pro- 
fperevoli . E, ben lo indicò Omero , quando 
avvertì difeonvenire al Configliere il dor- 
mire per una notte intera ( j 6 ) , 

Sien d’avantaggio del tutto privi d’aftet- 
ti , c d’ogni umano riguardo (57), ed ami- 
no coti ogni follecitudine la concordia , e 
la pace } così che non polla loro attribuirli 
quelche narra Tacito di quei fuperbo Spar- 
i -■ .1 ■ ta- 

* . *• • , v* , • * 

(jó) Ou xpt) itittt fiouXn^uftt xrfpx. 

Sì Ax 01 r $TiTiTf*pxT*i , xxi T*rrx * 

Non decet iiutgram nohem dormire tonfiliarium virum , 
Cui popoli fune commijfi , & tot turai funt . 

HolUer. Hiad.fi. v. 24. 

-, (57) Omnes bomìnqs , qui de rebus dpbiis mfslhant ab 
fiiio , onichia , ira , atque miftrìcordia vacuos effe decer . 
■Jieud facile animus verum p rovidet , ubi ilio officiunt : nc- 
que quifquam omnium libidini fimul & ufui paruit 5 ubi iu- 
te» d tris , inpcnium valet ; fi libido pojfidet , ta dominatur ; 
animus nibil vaiti . Salluft. de cwj. Catib. E quìeddeau- 
‘«he quell’ottimo avvertimento di. Cicerone, che abbiamo 
p re fio Dione Caffio: *•’ «y*7« A*** 

fj/ijTt j Tpo$ ^iA ùnvicittf àiyifr ) atAA o 

, rtvr «xKpxmrSxi ; cioè In qualunque confi- 
glio riguardar non conviene nè l' aderenza ? tee l ’ odio, j 

J nella Sentenza baffi a pronunziare , «ttiww A rep«/a. 

)ion. CalK tik.XLU?» ^'V'^ 
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tano, il quale forte nemico era del confi* 
gl io ottimo , perciocché non era fiato da 
lui arrecato (j 8). Ma foprattutto poi fi guar- 
di, che l’ animo folletiqato non venga, ed 
infucidato dall’ ingordigia del denaro } poi- 
ché l’avaro fovverte la fede , la probità, 
c tutte le buone altre arti , e fuor dciref- 
fcr fuperbo e crudele , difprezza anche Dio j 
ed ha tutte le cofc per venali (f ?) . Dio 

C0» 

a-,... ■. * ' *• - T ' 

C/8) Confi liique, quamvis egregii, quod non if/e adferret, 
tnimicus , adverjus perito: ptrvicax . Tacit. bi(l. lib. I. 
ca P • XXVL Grand’ eftmpio di concordia e di pace nel 
giudicare ci appretta Nettore «d Uliffe, che avendo fem- 
pre lo tteflo animo prudente, i^leUo configliavano, che 
lor pareva ottimo per i Greci. 

Ovt, sr«r tir aytft, hx i|8 « £•&> , tpr’ in fituìp 
iw Syp», ,x»iT t , >«• * m tnt9ft,t /W ji 

' Afyuurn »x ufsr* 

Hauti umquam ncque concio nos , neque curia iiSlit 
xtudivtt pugnare j animo [ed Jcnsper eodem , 

At [ttttitc eadem y atque eadem decernere vidif . 

, \r* . * Homer. Qdyjr.Hl. 

W) L avarizia è il piò gran male, che potta darfi nel 
mondo , e principalmente in coloro che prefiggono alla 
giuftizia, Salluftio ben lo avvertì dove ditte: Fidem prò. 
bitatem , ctttrajqne artes bona: jubvertit Mortesi prò bis fa. 

u rU jx , - tm » deo * nt g li g ere > omnia ventila babert 
dtbonj. Catil. Ed altrove con parole piò fen- 

auo i ninfe bellua f ,r *' immanis » ^tollerando e fi-, 

VinJ td J eP ?‘ da * igT0 ‘ ’ f* na > 4t f ar domas vaftat; di • 
J mm , an,S t' r ™f‘ et i neque ex crei tue, ncque mania 
objlant , quomnus Vifua penetret : fam* , pudici tia , //W/j, 
^ r * a > otqne partntibus cunSos mortales fpoliat. Sa!!, od 
Cff.i* Ref.tr d. Salluftio tuttavolta prete parte di tal feti. 
»i menu in prcùanza da Orazio lib. Ut. od.xvi, 

• «du« 
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t 

comandò a Mose , che aveflè fcelro per 
tribuni, e centurioni i più favj della plebe, 
c coloro , che temevano il Tuo Tanto nome, 
amavano la verità, ed odiavano l’avarizia. 
E Davide diceva: colui farà mio minilìro, 
che camminerà per ftrada netta , e non ri- 
ceverà doni fopra l’innocente . Impercioc- 
ché , come abbiamo, nel Deuteronomio : i 
donativi accecano gli occhi de’ favj , e cam- 
biano le parole de’ giudi . Il giudice parlava 
dapprima fecondo le leggi, e la giuftizia; 
egli è venuto il dono , c tofto muta lin- 
guaggio , non più fi trova lo ftefs’ uomo , 
ed una nuova ed'.inufitata giurifprudenza 
gli vien fomminiflrata daH’intereOe . Onde 
ben a ragione fcrifle Giovenale (do):, 

* Qual 

Aurum per medio: ire fatti lite * , 

Et ferì ampere amat J'axa, potentiur 
Itlu fulmineo . Conciàie Auguri* 
èrgivi donili* ob lucrum 
Demerja excidio". Diffidit urbium 
* ‘ Porta s vir Maced* , & fkbruit 'temalo S 
- Reges muneribus . 

E buona parte ancoia da Sofocle Antig. 

Etenim nibil bomìnibus perinde noxiunt : 

Evertit urbe s fui s e fedibus, 

Domoque cives exturbat ; aniir.os 
Mutai botto s , ut fe ad feelera adplìcent . 

Jnfidias quafvis quibuslibel JIruere docet , . 

Et in c urtili* rebus perverfe agere. _ 

(<5c) . . . Sed qua reverentia legarti, 

Ghiis metus , aut pudor eft umquam pr operanti* avari; 

; JufC|»t [sat.Xir f 
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f Qual rifpetto , * timore ha delle leggi , 

E qual pudore il difio fo avaro ? 

Per la qual cola fu tèmpre efaltata la 
condotta di Arcafertè Re di Perda con 
molti Giudici det fuo Regno, i quali poi- 
ché corrotti dal denaro , fece fcorticar vivi, 

■ folpendendo la lor pelle nel tribunale dello ; 
» tèmpiterna memoria della giuftizia, e .§d 
etèmpio degli altri . 

Il Principe adunque, che ama il giudo, 
elegga per minidri quei che al pari di se 
l’amano. Nè. altrimenti Tappiamo di aver 
Operato Mosè col popolo Ebreo: ,,Io, di- 
ceva , ho eftratte dalle vdftre tribù perlb- 
ne 5 Cavj£ nobili e conofciute , e le ho fta- 
voftri Giudici ; ho loro detto : 

. afcoltaté il popolo, c pronunziate la giuda 
fentenza trai cittadino, e ’l foreftiere fcn- 
za diftinzion di perfone, giudicando il pic- 
ciolo ; come il grande ; perchè tale è il 
giudizio del Signore, che non ha riguardo 
a perfone. E mi riferirete ciò che parrav* 
vi mìlagciok” (Si), v * 

(61) Date ix ■vobis viro! fapientet & guata , & quorum 
tonvtrjatio fi t probata in tribubui veftris, ut ponam tot vo- 
bis principe s. 'Tuhque de tribubus vefirit viros f •piente t & 
nobiles , ■£? conftitui eoi principi ! , tribuno s , & centurione!, 

& quinquagenaria ac decano s , qui docerent vos fiugula . 

, Precepitque fit dioens : anditi ilio! , £? quod jujìum e ft in- 
dicati : fi ve civii fit Hit, five peregrina!. Nulla erit difian • 

, ti* 
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, Ma, per dar termine a- qjiefto capo , f^a 
d’avvifo il favio Monarca , che i giufti Gu- 
idici fono il reforo inapprezzabile del Re- 
gno , il fòftegno delle Stato pace de* 
popoli, il fondamento flabilc delle focietà} 
cd all’incontro i malvaggi * e gl’iniqui fo- 
no la pefte e la rovina del trono , F infe- 
licità de’ popoli, e richiamano foventi vol- 
te le fedizioni, le turbolenze, e fin fopra 
il Regno intero la vendetta di Dio. 

ù- . 1 
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Ideile Leggi. 


' '.<■* Felice allora è lo Stato quando i citta- 
dini ubbidifeono' al Re, ed alle leggi , e 
quando altresì le leggi hanno per principal « 
fine il giufto , 1’ onefto , e ’l comun van- 
taggio della focietà . 11 buon Principe non 
è che una legge viva e parlante t c perciò 
laddove buono è il capo , e buoni anche 


per la loro integrità i magiftrati , pochiflì* 
me leggi v’ abbìfognano . Tacito-, uom di 


molta fperienza ne’ pubblici affari , infegna, 

• •: che 


t-#* V* 


. , fw perfonarum , ita parvum audietis ut magnunt : nec aen- 
fitti: cujufqnam perfonam , quia Dei judicium eji . Quod fi 
difficile vobit vifum aliquid fuerit , referte ad me , & 
auaiam , Dcuteron- top. J. *3 *- 


>*,• 
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che l’abbondanza delle leggi è la comizio- 
\ pp (JclUi Repubblica (62) . Imperciocché 
’frccome il Soldato carico da capo a piè di 
grlvofc armature i rendefi inabile alla pu- 
ngila,", e con agevolezza cade ip man de’ 
^nemici -, così* parirriente i cittadini dalla 
moltitudine delle leggi quali affogati , ign<o- 

»„V?k. ,* h . T.'. • O 2 &- 

1 (62) CorrnptiJJlmx RefpubUca plurima leges- Taclt.^»- 

Lo delio v en confermato da Sallurtio : legum 
copia civitas corrumpitur , C5 1 v afta tur magis quam curri r 
gitur , Salluft. fragvn. Di Zaleuco riferifee Strattone, Ch» 

* poche leggi diede a' Turi » ma coloro che vennero ap- 
prodo , altre anche per foverchia cura ne aggiunfero,, 
dal che avvenne che piuttofto rinomati fodero , che 
dabbene, ed amanti della giùftizià: Zaleucus Hit Iburiit 
olim paucas , £? JimpUces legts dedit; fed fequuti alias per 

. fubt ili totem & ninna»» c ut ani addiderunt ; ex quo jaélmit 
, efl’ut Celebris magis quam boni redderentur . Strab Geogr, 
lib • E pofeia foggiugne, che delle buone leggi fan- 
no buon 4»fo non coloro, che con elle proibiscono tutti 
•> gl’inganni , e- le calunnie, mi quelli i quali fono coftan- 
-, temente attaccati alle antiche: Bomis enim utuutur legi - 
bus non qui omnes in. iti fy copbantias , aut calumnias ca- 
W*t y & excludunt , jed- qui fimpiuiter latis firmiter adht. 

I rent . Graziofo è quel detto di Arcelilao predo Diogene 

• -«Laerzio, il quale diceva, che le molte leggi non fonò 
< altrimenti indiano della Città ammalata che i molti 

medici fon ri* argomento , che molti morbi fon nella 
4 Città . Laert. Ubi'r.ó, Ma affai più bella, fu la condotta 
de’ Locrsfi , i quali per metter argine ' all'-iavuienfo nu- 
► nelo delle leggi ftabilirono con àffoluto editto , che 
chiunque’' crear bramava nuova legge , perfuader la doveffe 
4J al Pubblico col laccio al collo, acciocché *£e quella non 
piaceffe , torto veniffe 1’ autore rtrangolatd ; dal che ac- 
cadde, che per lo fpazio di dugento alini non lì promUl? 
gaffe mai nuova legge predo di loro, Demofthen. QfW, 
■*. à» Tinucrat . • • *«•* • •* 4 

%' ■&> e* ; . , * * • " ' 
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rano Io più delle volre in qual modo con- 
venga loro vivere , c come operare . Indi 
nafee poi la confufione , c legge da legge 
non fi diftingue; c dall’ inoflèrvanza delle 
leggi poco rilevanti allo Stato , tofto fi viene 
al deprezzo delle più facrofante , e su cui 
poggia il vincolo della focierà . Indi deri- 
vano le tante e si divede incerpctrazioni , 
che foglion arrecare la diftruzione della 
pubblica quiete e felicità j indi la difugua- 
glianza della giustizia -, cd indi ancora il 
fomite ineftinguibile delle liti, che vieppiù 
perpetue ed immortali fi rendono (63). 

£c- 

(63) Non v’ha dubbio, che la prlncipal cagione delle 
liti fia lìcconr.e la gran moltitudine delle leggi, cosH* itft* 
mente farraggini delle interpetrazioni . Ma poco anche 
ciò farebbe , fe non vi fodero degl’ ingegni del tutto 
impiegati a trovar contradizioni , almeno apparenti , a 
foggiare interpetrazioni or diverte, or contrarie; e ad in* 
veltigar maniere finalmente d' ofeurar il vero , e di met- 
ter iu controverfia il certo, così che niuna altra atte pro- 
filino, che di far fervire la legge al guadagno, Platone , 
retto fcritto non elTervi nemico più capitale per la patria 
di colui, che fa quello quali infame mefìiere . 11 denaro j 
fa giudicar giuda la cofa,ch’è la più ingiufta del mon- 
do, e vi fa cader gli uomini anche i più grandi; perciò , 
Sofocle ji»tigoq. ditte.- 

. . . . Sapt homiftes maximi *f A 

Latuniur iujauum oh lucrum turpijjimt , 

Vtrhìs Louis cum palli ant fubtiliter 
CauJJas imquas . 

Carlo IX. Re di Francia per reprimere il tanto furore , 
delle liti. , impofe una gabella giudiziaria ; cioè , che 
chiunque a litigar cominciane .pagalfe al Fifco due feudi 
* ò’oto 
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♦ DEL PRINCIPE CRISTIANO. 133 

Ecco come per giuda illazione difcende 
quel detto di Platone , ebe prima ftrava- 
. gante fembrava -, cioè , che laddove fon 
molte leggi , ivi regna il cattivo coftu- 

me (6 4) . Della qual verità ben ancora per- 
fuafo liberate ebbe a gridar nell’Areopago 

d’ Atene , che non dovevanfi i portici ri- 
empir di leggi , ma sì era necefTario d im- 
porre gli animi del popolo alla eiuftizia , 
cd alla virtù (65-). 

Non è adunque la moltitudine delle lcg- 

O 3 g«» 

d* oro , per efferne rimborsato quando fi fofle giudicato 
d’aver con ragione iftituita la lite; altrimenti l’avrebbe 
perduti : Ut quicnmque litem intenderei , deptnderet in Fi- 
feum regitim duot aureos , recipienti»! , fi jure litigale ju- 
dicatus effet ; fin perperam , rtlinquendos . Belleforet. tìijì. 
Gali. 

(64) xttf oli rifili r«AA« 1, a «1 }ixat xaftt tujoh , *«1 
fti»i ftè%$4pci : cioè , deve molte ftn le leggi , ivi fon an- 
cora motte liti , e la vita ed i tofiumi fon maltaggi • Plat. 
lib. III. de leg • 

C 6 J - ) Ah ìi roti 10 wtAinvofUitif , to ra< fo*f iptriTÌ.aixt 
y fapoutotra , «Aa 1» rxif ifugatf 1^511» to SìxXioi . Ov y«p t»I{ 
4 , n<P>o'i*a*li , «AA* toh U&cri xxàoh Oi xlte$*i rat, rr»A«*< « xxo 
roif fon xoxoh Tt^papo/aiim , x«> t«i< xxpi/ 3 ac r 011 roput mm- 
ylyfxplAiiroU , t«A/mwiif if«f*/}«tiiliF . T oi§ I' atrtp *A* ; werOi- 
iiVjiitiOH , - xxi toh xecxoif xii/joi r«i« £rAx<rrir tf*«.im* . Cioè ! 
al prudente magi firato convien poi non covrir l'intero ma- 
ra de' portici con leggi ma far sì che i cittadini abbia n 
nell'animo loro ben impreff 0 l'impegno della giufiizia. Im- 
perciocché non i Senatufconfulti , nè i Plebifciti , ma gli 
eccellenti fiatati rendon felice la città . Gli uomini mal 
anunaeflr ati ardifeon deprezzare anche le più facrofante 
l'IV 1 ma coloro che fono fiali ben educati , quefii tì fogliali 
alle leggi ubbidire, lfocrat. Orar, Areopag. 
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gì , ancorché ottime , qudU che coduwféÀ 
la’ felicità dèlio Stato , ma V efatta efecai . 
iione ed oflervanza di effe,* a cui intenda 
, il Prìncipe ógni fua maggior cuira e r lolle-. \ 
. ' cirudine . I Tcbani molta invidia portava-' 

, , nb alle leggi .con cui Mi viveva in Sparti,» 
concioflìachè la Repubblica dr.Sparta era# 
nella m'aflìma riputazione del mondo. O»' 

, de fceHcró Fitone pjifofofo di b'uon lcnno,#i 
■* . acciocché ivi ben predo fi confonde , e 

con fiderare con cfquifita accuratezza le 
gì ddla Repubblica , le comunicafle poi alia 
Patria. Ór tornato codui da Sparta, non 
COSÌ ebbe porto piede nel Senato per ren- 
dei conto .della lua legazione , che di re : T 
pente gictando in mezzo alla Curia /e cep-. 

' P«V e catene, ed eculei; ed ogni altro rtru-* 
meato di fupplizio , fenza pj-oderir parodi 
pigli odi la fuga , Tal 'novirà non mài afpet-v 
taf* fpinfè il Senato, a chiamar di' v jouov^\ 
Fifone al findicaro della fua arobafeerfa; ed 
■ v egli in prefenza di tutti coftituitó , così; 

V parlò : ,, Voi , o Tebani , comandadc , cli'-id; - 
arrecato vi avedi le leggi, gl* idiruri , e le 
lodevoli coftumanze, che hanno vigore nici^, 
.vl'2i' Repubblica di Sparta \ ma a me è fertfk 
-brat£r-cofa più yanraggiofa addurvi gli ftro^f 
menti della giudizia , perciocché non ab» 
biam bifogno dì più leggi, ma dell’ èfecu*: 
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zione di effe Grande irruzione è ella cer- 
tamente per i Prìncipi, acciocché fien d’av- 
vilo, a nulla giovar le leggi, quando im- 
puniti ne vanno coloro , che le difprezza- 
, ■ no . Trafcurata invero una volta la pena 
.. a chi non offervò la legge, ben fi troverà 
chi indotto dall’efempio, brama anch’egli 
provarvi!! , ed ecco nello ftefiò tempo per- 
duro l’ordine della giuftizia,ed ogni qua- 
lunque facrofanta legge efpofta ad efler vi- 
lipci'a da’ cittadini. Ma all’incontro il ca- 
ftigo d' un folo caduto nel fallo cagiona 
timore negli animi di tutti , così che di 
* rado rinvengafi chi dell’altrui fupplizio non 
voglia profittare. Quindi nafee un ben fon- 
dato affioma di Stato , che ivi le leggi fi 
oflèrvano , ove vien propofta a tempo la 
pena , ed efeguita con preftezza la giufti- 
zia { 66 ). 

O 4 Ma 

• . * v ' ' • *< 

(66) Mirabilmente viene la prontezza della pena com- 
mendata ne’ delitti da lfocrate nell’ -d reopogitica . Non 
nego però efler anche i premi di gran pefo per l’ofièr- 
vanza ck;> leggi . Egli e vero, che il buon ciuaditva 
- deve fejuir duci che è ottimo , ma la dolcezza del 
guiderdone vieppiù infiamma gli animi del popolo all’ 
impegno dell’ onello. Per la qual cc.fa non c bene pro- 
porre folamente la pena nelle Jeggi , ma bifogna dar 
luogo anche a’ premj ; nel che molto li diftinfcro gli 
i antichi . Il premio promettevano le leggi a colui , che 
avelie valorofamentc combattuto a favor delia patria ; e 
benà a quell' altro , che in guerra folle morto , poiché i 
.V .• - , di 
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Ma , lafciato da parte ciò eh’ è da se 
chiaro , poiché nelle leggi è ripofta la ri- 
putazione del Principe , e tutto il nerbo 
della Città (67) , non dovrà efier l’ulti- 
ma cura del buon Monarca quella di ila- 
bilirne deile nuove giu Ora i tempi e le 
circoftanze.e di emendar le antiche. Au« 
gufto Impcradore vien oltremodo commen- 
dato da Vellejo , poiché dopo d’aver man? 
dato a capo felicemente le guerre civili 
impegno!!! ficcome a corregger utilmente 
le vecchie leggi, cosi ad imporre falurevol- 
menre delle nuove (68). Adunque non du- , 
bici punto il Principe di toglier via quelle * 
; ,* -, & Jeg- f' 


ir 




di lai figliuoli venivano dal Pubblico alimentati. Il pre. 
mio ancora era per quelli dellinato , che confervato ave! 1 . 
feto la vita dì qualche cittadino , o cacciato il nemico - 
dalle mura della Città ,o finalmente ajutato avellerò con 
falutevoli, ed opportuni configli la Repubblica. 

(67) Hoc fundamentum libertari* , Me fon* squitatis, 
tntns , (jf animus , & co Tifili um , & Jententia Ctvitatis y 
poftta- tfl in legibu* . Ut corpora noftra fine minte , fu Ci- 
vita* fine lege , fui* parti bus, ut nervii , ac /augnine , £? 
membri* uri non potefl ; Cicer. prò A-. Clneut- 

C*58) Finita vicefimo anno bella civiltà , fepulta externa , % 
revocata pax , fopitu* ubique armorum furor ; rejlituta vis 
Itgibu* , judtciis audoritat Sennini mate fìat , imperiutn ì 
Jnagiflratuum ad priftinum redodum modum , tan fummo- • 
io odo Prtttoribus attedi duo , prifea illa & antiqua iterici 
fuilica forma revocata , rediit cultus agri s , fact is bonos ì 1 
fecuntat homiuibns , certa cuiqtte rerum fuarum pojfi’Jfiay 
leges t mendatee utiliter , latte falubrtier , iffe, \ eU Patere».' 

Hifi. ltb.JLa.JJ tXXUÉ*. - . ... .a: ...... 
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DEL PRINCIPE CRISTIANO. IJ7 

Jeggi ed iftiruti, che niun giovamento re- 
cano a’ cittadini, che anzi accrefcon viep- 
più la moltitudine , fomentano le liri , c 
• corrompono la pace . Ma quelle che per la 
prima volta fi ftabilifcono , fieno ottime (69), 
.e riguardino dapprima l’utilità e la falvcz- 
za della Repubblica . Imperciocché le leggi 
non per altro riguardo furon dagli antichi 
Legislatori emanate , che per lo vantaggio 
de* popoli , e per la quiete e tranquillità 
delle nazioni (70). 

Ma 

(69) Lo ftelTo avvertì Ifocrate a Nicocle: nz\x a g.t* 
«jftrm yiym rat fiixn rat » Jìt py ; quella Jia la tua maxi- 
ma cura , che ottime fieno le leggi , che tu ritrovi. Ma 
meglio che il far nuove leggi , ottima cofa farebbe , a 
degna altresì di eterna commendazione quella di unir 
iniìeme tutte le leggi del Regno in un corpo , e mette- 
re in lumlnofa veduta l’intera legislazione , coft cui neli' 
interna fua polizia fi regge e foftiene la Monarchia. Di 
Giulio Gelare narra Suetonio cap.XLl?. , che delibera- 
to aveva di ridurre in certo fiftema il dritto civile , e 
dall’ imrrenfa e diffufa abbondanza delle leggi fceglier 
le più falutevoli,e neceflarie: jus civile Jìatuerat ad cer- 
tum modum redigere , atque ex immenfa diffufaque legum 
copia , eptima quaque c 7 nccefjaria in paucijfimos Itbrof 
confort. Lo (ledo fcrive di Cicerone Aulo Gellio noSl. 
Aflic.l. cap.l.) rammentando una di lui Opera sul ridnr‘ 
re il dritto civile ad arte , che ora con gran pena defi - 
deramo. Ma felice accadde fra tutti coitoro il difegno a 
Giufliniano Imperatore , il quale mercè l'opera di Tri- 
boniauo, e di altri Giureconfulti di quel tempo fe rac- 
cogliere e difporre le immenfe leggi dell’ antica Glurifpru- 
denza . 

(70) Confiat profeto ad faluttm civium , civitatvmque 
incolumitatem , vitamqut omnium quittam & beatam cenai - 


* v* ' V _• . 
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Ma ficcomc il favio Medico nell’ àpprt* 
ftar le medicine ogni cura adopera per cac- 

* ' * ciar il morbo col menomo pericolo -, chè , 

può , dell* ammalato, così col menomo dif- \ 
vantaggio potàbile convien al Principe me- - 
dicar il male della Repubblica .* Nè ciò pò- 
trébbefi con maggior agevolezza eonlegtìi- 
re , thè con ribatter Tempre colle leggi >i 
, principj e fonti de’ mali , com’ è l’ozio , * , 
da cui giuda il parer di Platone , deriva» 

* ■* tutti i mali nella Repubblica f ed il luflb, 
a cui alquanto refiftettero i Romani colle, 
leggi iunruarie i e con proccurar bensì , che 
non fi faccia a veruno ingiuria, nè al po- 

• , vero, nè al ricco, nè al nobile, nè al pie*] , 

. i ' , ■ beo , nè al magiftrato * nè ad nom priva* 

to } anzi che le fi voglia per poco piegar 
in qualche parte la bilancia , ogni gialla 
ragion . richiede , che far ciò debbafi in 

• , favor de’ più deboli, e poveri,- perchè cò- 

floro efpolli fono più che altri alle ingiurie/ 

... i . y Guardifi tuttavia il Principe fopra rutto 
di arrecar veruna novità colle leggi > con- 
ciofiìachè non vi può efièr cofa più odiofa 
nc’ governi , che alterar le cole , alle quali 

. v. •- ' ha 

* • V -s , * 

tas effe leges : eojque qui primum tjafmodì fetta fanxirurtt t 
; popnlis oftcndijfc , t» fe Jcripturn , aeque laturot , nttibui t , 

, >■ j dii adferiptis , fufceptifqut bancjìe , 'jsateque vhurtat . Ci* 

. . cer» de Itgib. lib.il, ^ • ' a , • * f-]. , 

« - * ~ ■ — 
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, « . ‘ . 

,ha l’antichità conciliata della lunga e cofian-, 

te riputazione . Qj.iincli è neceflario confer- 
vare (purché i tempi, e le cireoftanze noti 
richieggano altrimenti ) non folo a tutto lo 
Stato, ma eziandio ad ogni patte, che lo 
componevi dfitti che 'furono da^ fttoi an- 
teceflori per fovrana clemenza conceduti * 
Da’ Libri Sacri abbiamo d’ edere lfata con- 
fervata fetnpre alta Tribù di Giuda la pre- 
rogativa da lei Tempre goduta , di andare 
♦alla tefta delle altre / Quella di Levi go- 
dette eternamente i privilegi concedutigli 
dalla iegge • e le Tribù di Gad ,e di 
ben non ft videi o mai rr.cfie dal politilo 
*di ciò , ch’era flato lor conceduto da Mo- , 
tè y perchè fallarono prima delle altre il 
Giordano. ; * ** .'•••> l *"•' J • 4- 

Finalmente Dio è il Supremo Legislato- , 
re; e quel Principe che alla legge di Dio 
con umiltà , e come conviene li fotcotntt-* 
té , troverà anche ne’ fuoi fudditi gli ani-y 
mi difpofti a fottometterfi alle leggi fue . * 
La legge di Dio è dettata dall’ amore , cd 
è con amore bénsì a noi comandata -, ella- 
c collante, e dolce ad efeguirli . A tal nor- 
tria fi adatti anche il Prìncipe^ fia la fua 
legge riguardante il bene dè* fudditi , fu* 
con amore impofla, fia ferma e collante',; _ 
cToave anche » praticarli. **É r**»*®* 

‘ : . ''CAP. 
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cap. vili: - 

* • I 

‘Della Clemenza , e della Severità. 

La Clemenza è virtù tutta propria de* Re, 
ed è atta (opra ogni altro mezzo, che pra. 
ticatf fi pofla , a conciliar infieme eterna 
riputazione al Principe , e lunghini ina du- 
rata allo Stato (71) . Imperciocché la man- 
fuetudine dell* animo , 1* affabilità de’ coftu- 
r ini , la benignità , la commiferazione affai « 
più penetra il cuor dell* uomo , che non 
1 * alterigia de’ più Teveri Principi, e fa vio- 
lenza più forte delle armi . E di qui deri- 
va "ài Re la felicità e ficurczza nel Tuo re- 
gno i conciofliachè non ha bifogno nè di 
iCoftruire alte e forti cartella, nè di forti- 
ficare i colli , nè di tagliare i lati de* mon- 
ti » 

(71) Nihil efl tam peculiari imperiali! majeflatit , quarti 
clementia, & bumanitas , per quam folam Dei ftrvatvr mi. 
latio. L.ult. C. de donai, int.vir. v ux. E Terenzio reftò 
fcritto /tdtipb. 

Errat tenie me a qttidem Jententia 

Qui imperium credei gravi us atti Jlabiliut 

Pi quoti fit , quam iltud quo d ami citta aijungitur , 

'M. Antonino il filofofo era per la fua clemenza sì car® 
ed accetto al popolo , che dopo la Tua morte quali reo 
. di lefa maeflà riputato veniva colui che in C 3 fa non a- 
vefle la fua immagine . Fulgof. II. c. V. Egli invero bea 
penetrò la fteceffità che hanno i Re di quefta virtù , e 
perciò diceva : nibii efi quid megli Principem gentibut com- 
mende/ , quam clementi* . M. Anton, de reb. ad ft ferì. 
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ti , nè di circondar la città di valide mu- 
ra , la fola clemenza badando per renderlo 
tranquillo e ficuro dovunque fi trovi (7z). 

E per vero qual fortino più inefpugnabile 
può avere il Principe, che il popolo ftefiò 
a lui ben affezionato ? qual cofa più defi- 
derabile, che il popolo difenda il fuo Re 
in caia , faccia fronte in favor di lui agl* 
infulti degli più accaniti nemici, ami il fuo 
governo , porga voti a Dio per la fila fa- 
lure , s’ accori delle di lui avverfità , abbo- 
nami le fedizioni , ed abbracci la pace ? 

• Antigono configliato da’ fuoi amici di 
ben fortificar Atene pofciachè fe ne farebbe 
impofjefiato , rifpofe : ,, io non reputo efièr- 

vi 

« • 

(71) .Errai enim fi quii txijlimot tulum effe regem , ubi 
esibii a rege tutum tfi . Securitas ftc untate mutua p ac j tenda 
tjì . Non opus tfi iufirutrt in altunt editai oriti, nec in ad- 
Jctnfum arduos coliti tm unire , net Intera momium abfc intie- 
re , multìphcibus fe muris , turribufjue ftpirt : falvum regem 
ito aperto cìtmentia prafiabit . Unum tfi mtxpugnetbilt mu - 
nimentum , amor civiuno . Scuce, lib, I. de clem. top, XIX. 
Ma ciò era (lato avvertito molto prima da liberate a Ni*„ 
code , e da M. Antonino: Neque enitn aut petunia bis. \ 
out fiipantia fattUitum agnina tueri principr.n poffnnt : nifi 
illi ipji quos regas , ani munì imperanti btntvolentiamqut ac - 

* temnoàent . §uippe ii din demum tutoque impcrant , qui nou 
metum ex crudelitate , Jed amorem ex bollitale civium fuo- 
rum anima infiillant. M. Antonin. ap. Herod. lib. J. Nè 
qui ommettcr voglio quel detto di Alfonfo d’ Aragona, 
Re di Napoli, il quale addimandato , perchè camiutnalTe 
per città lenza guardie, rifpofe : fe cìtmentia fc? innocen - 
Ha ojfociatum incedere. Panorm. in vii. 
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- vi guarnigione più ficura, del Regnò', ‘cTre 
la benevolenza-, Con. quella- fortificherò A- 
tene , e non farò- giammai per -perderla . 
Onde difle ben Claudiapo (jf) : 

.* Tik dell* armi , che cìngono, difende 
V a vare * ■ e giunge il pjtcìdo ^ potere « 

j Dove afprezza non può ; e» jfogdin blando 
Ha forza più del rigido comando . « * 

Anche la natura., come avverti il bùo& 
filofofo Seneca , diè forte efempio di cle- 
menza a i Re, conciotfiachè donò al Re 

1 

delle api la ftefla fembianza , e ’1 fuon dell* 
ape, ma vietogli l’aculeo (74) . Segua dufl* 
que il Principe l’accorto coniglio della na'- 
tura, anzi fia come l’innefto gentile, eli- 
l’afpro fucco di pianta felvaggia rattempe- 
ra , e addolcifce . Ma abbenchc l’ornamenco' 

9 r 

maggior dello feettro , e della coroftà fia la 
clemenza'; allor tuttavia rend’ella perenne 
ed immortale la fama del Principe, quando 
è da certa invitta generofità d’ animo ac- 

cbrrt- 

^• 1 ' , fi m ‘ j. Vi 1 . 1 J M . , ' 

(73) Non Jic excubia, nec eircumfianti a tela , A. ■ - 

Qtiam tuiatur amar, peragit tranquilla pcteftas , 
Quod violenta nequit , mandataque fortius urget , 
Jmperioja quia . Claudian. W. Non. conf. . 1 

(74) lracuHchifimce , oc prò corporis capta pugnacigme funi 
a?es , 6? aculeo! in vulnero rtlinqaunt : ree' ipfe fine aculeo ■„ 
tjl . Noluit tnim illum natura nec jeevum ejji , nec ultio - 
nem magno con/lotur^m^petcre : teiumque Idctraxit , & ir am 
tjus inermem rcliquit . Exemplar toc m ignis Regibus ingeets 
o/i. Seoec. lib.l. de clan, cap.xix 
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com pagnata , fopratcutto dove di prender 
pena c fupplizio rratrafi dell’ingiuria, o 
maldicenza, che venne a Iuf medefimo di- 


yep*(7s): 
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lio^ 7 (jlfSe an< l e H fe A PÌO n Ì Ci ^ abb!a . m0 nelle vite di Già- 
che avendo frn^ 1 ug “^° * &el primo narra Suetonio*,, 
turne contro ^ TW * a cune congiure, e combriccole nòt- 

con indicar loro'd’ efr° n t T ° 1IC a,trimenti «alligarli , che 
,•? maicar loro d efler tutto a se noto; A quei che ma. 

fdwin/ p 0 arl ""° ■** <m *»«■». *SS bidcvo* 

afferò. »nj- CO “ Clone avvtfati , che non perfevc- 

i Iterato dal^r^ a ™*" 10 in vederfi "lefchinamen. 
PitS V I fatlfe dt AuI ° Cecinna - e vcrfi di 
tur inbihe , Jl ^ Ua 4Ut C0 G Uar,ntur g**viùr , atit dictren - 
lras/TJ tnaluit , quatti vindicar, & Iioque vdet'8as con . 

VJm u^TJ 0 T t l C9ttVt ^ Mt mÙurn ' s «« «rjnfe. * 
fotis habuìt j/l A* i lbl ™ ias - o* loquentibus 

liane C«‘ P ° denunciare , ne perfeverarent . /fu. 

Hbro , fcf Pfcfcw carfnìnibu , „ 

flual foffe ^ f ' Difficile tuttavia farebbe a credere 
ingiurie rh#> ‘ a>c ' ernenza » e ’l difprezzo infietne delle 
re volali c tf Ao S ufto * ammarava jcosì diluì parla ono- 
Clemmìt t ‘toUtMifqu* tjL multa a- < 
rum /. ;. eumenta /**"*• N* enumerem quot & quos diverta- 
in tivù ,’ U ? Vtn>a ® ,neo ditate donatts , principini etiam 

61 quell/ /nìii ‘ BcI,a ril P ofta l'opra tutto 

, Sbe a queft6 

re indulgere P «> Cne ’ . > »*» Tibert , noli in bac 

logli? "K ni di«lrS- f °,; C ^ e fl fol ° rim ' <lio «■ 

ficl- r\nA— r aiai f. cnze qP*Te la clemenza, ed i bene- 
tuniiui CanÌbUS °blaSt^jMtibus & rebel- 

„ r °bj tc, wd*m . Panorm. in m. Egli forfè ao- ^ 

lu to^ effen V dor ,,an °.’ 11 ‘> ua,e P e ' ‘^orXVSr 
ouctonio eilendoli per via incontrato con Demetrio Ci- 

* , 
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II filenzio in quelli avvenimenti fu molto 
commendato da’ Romani, ed opero tanto, 
quanto non mai dalle armi operato rifarebbe. 
La vendetta fa palefe l'ingiuria, ed ognu- 
no impara quelche prima temeva t ed al- 
l’incontro il filenzio cagiona obblivione , e 
porta fovente a penitenza il malfattore (76). 
Tcodofio Imperadore conciliar a fe non 

po- 

nico, chiamollo cane latrante , poiché codui degnato non 
s’era nè d’ alzarli a vidi dell’Impcradore , nè falutarlo, « 
anzi che prefe indi occafione di borbottar de' fatti fuoi . 
Suct. Vejp. cap.XXXI. 

(76) Nel gaftigare i maggiori misfatti , che accadevano 
nella Repubblica , niente più opportuno riputavano i Ro- 
mani, che l’obblivione. Un foio efempio qui rapportia- 
mo, che Livio narra nel/ib. XXVll Avevano i Romani 
in un grave bifogno cercato fovvenimento fecondo il fo- 
lito da trenta loro colonie , che avevano Ambafciadori in 
Ron a ; dodici di quelle allegando impotenza negarono 
di poter loro in alcuna cofa fovveaire , laddove le 
altre prontamente offerirono ogni forza e potere in be- 
neficio della comune patria. Or ringraziate con fupremi 
modi di onori , e di cortefie le colonie amorevoli ap- 
preso il Senato, ed il popolo, fu prefo per partito del- 
le altre dodici non doverli fare alcuna menzione , non 
licenziarle , non ritenerle , non gadigarle , nè dirli loro 
parola alcuna da’ Confoli „ Quindi coijchiude lo dorico,: 

\* a tacita cafiigatio maxime ex dignitate populi Romani vifa 
•fi- A tal propolito di Codantino Imperadore narra l’e- , 
minentiflìmo Baronio , eh* effendo la di lui effigie lapi- 
data da’ fuoi nemici, e venendo egli folleticato alla ven- 
detta di s» enorme misfatto ^rifpole con forrifo agli ami- ' 



. 111. ninnai, j in . Cb. 314 
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poteva tanta fama e riputazione , nè con 
altri mezzi tramandarla fino all* eternità , 
che con quella nobiliflìma coftituzione, ch’è 
nel fuo Codice : Se alcuno , dice , ignoran- 
do la modeftia , e la vergogna , crederà con 
ree , e petulanti maldicenze sfidare i noflrt 
nomi , e farà turbolento conviciatore del no- 
ftro governo , non vogliamo affatto , che fog- 
giacela a pena alcuna , nè che foffra afprez- 
za di gafitgo -, imperciocché fe ciò provvenga 
da leggerezza d'ingegno , dovrà efier deprez- 
zato ; fe da pazzia , farà degno di compaffìo- 
ne\ fe da ingiuria , meriterà il perdono (77), 
Onde abbiam di lui quel grand’elogio: 

Fu alle preghiere mite} e per pietade 
‘Parco al gafitgo } mai turbò la pace } 
Coll' afpra guerra era il rancore efiinto , 
E di tal vmeitor gioiva il vinto (78). 

P Ma 

(77') Si quii modeflia nefeius , & pudoris ignarus improbi 
petulantique maledico nomina nojira crednUnt lacejfenda , 
ac temulentia turbulentus obtreélator temporum nojlroruni 
fuerit , eum paoni nolumus fubjugari , nique durum aliquid , 
vet afperum volumus fujlmtre : quoniam Ji id ex levitate prò- 
cefferit , conttmnendum efi ; fi ex infania , miferatior.e di- 
■ gniffimum , fi ab injuria , nmittendum . L. unic. C • li- Si 
quii Imper. maltd. 

(78) . . Mitk precibus , pietatis abur.dans 

Paone parcus erat : paci non iutulit iram , 

1 Poft acies , odiis idem qui tcrminut armisi 

Profuit toc vincente capi • 

**• » . Claudian. IV. Confi Honor, t 
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Ma febbcn egli fia vero , che su la cle- 
menza poggi la felicità del Monarca » tut- 
tavia vuol efler ella accoppiata con indif- 
folubile nodo alla feverità . Imperciocché 
T armonia della Repubblica non alcronde 
provviené, che dal temperamento di que- 
lle due virtù si tra loro diflomiglianti (79). 
Però fon elleno da maneggiarli cosi che 
nè la feverità diminuifea punto 1’ amo- 
re , nè la clemenza guaiti la giuftizia, c 
ponga in difprezzo 1* autorità . Gran male 
è, diceva Frontino il confole contro di 
Nerva vecchio aliai condifcendente , aver 
un principe fotto il cui governo niuna cofa 
Ila lecita / ma difavventura eli' è di lunga , 
mano maggiore , fe coftui ogni cofa ad 
ognuno permetta . Egli è molto chiaro in 
vero, che chi da inopportuna compallìonc 
vicn mollò , e frequenti volte la colpa al 
reo rimette , gran detrimento affatto re-t' 
chi alla vita di coloro , la cui malvaggità 
per la foprabbondanza della clemenza non 
venne punto deprclfa , anzi che a misfatti 


(79) Grande infegnamento a’ Principi è quello di S. Gre- 
gorio : Mi/cenda e/l Itnitas eum /meritate , J'aciendumque ejuoi • 
dam ex utraque temperamentunt , ut nequt multa ajperitate 
exulcerentur fubditi , ncque nimia benignitatt Jolvantur . Sit 
itaque amor/fed non entolliens \fit rigor ,/ ìd non ex af peroni', 
fu zelui , fed non immoderato J'aviens ; fit piotai, Jed non 
plujjuam expediat fparcem . D.Gjegor- lib.ll, in ‘Job copy 111. 


mag 
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maggiori invitata . Ecco d’ onde V origine 
trae il torrente del vizio ! E perciò egli 
è da tenerli per fermo 1* infegnamenco di 
Seneca, che l’impunità ficcorae fomminiftra 
efempio a peccare , così è la pelle mag- 
gior che polla nella repubblica trovarfi . 

Gran prudeuza tuttafiata nel manifellar 
la feverità v’ abbifogna ; conciofliachè in 
prima effer non deve affettata, nè più dura 
di queich’è lacaulà, ed il giufto giudizio 
richiede. 11 che di coiitinuo accader fuole 
nello fdegno , in cui non puoffi punto of- 
fcrvar quella bella mediocrità eh’ è tra ’l 
troppo e’I poco, cotanto da Cicerone com- 
mendata . Teodofio Imperadore con gra- 
ve pericolo della fua riputazione conobbe il 
gran male , che arreca la precipitanza della 
pena . Ond’ ebbe poi a ftabilir per legge , 
che chiunque condannato foffe dal Principe 
a morte non veniffe al patibolo condotto 
prima d’ effere feorfi trenta giorni dall’ e- 
manata fentenza (80). La pena differita fi 
può agevolmente in ogni ora efeguire^ ma 
la già efeguita non fi può più richiamare, 
ed averla per non fatta . Il Senatufcon- 
fulto Tibcriano rapportato da Suetonio ci 

P i dì 

(So) L. Vindicarì C. Tbeod. de p<tnis. Veggafi il Baronio 
danai, tom. IV. An. Cb. 390. • r , 

• . ' - * • • 
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dà luogo a dire , d’ aver i Romani mol- 
to tempo prima conofciuta la forza di si 
nobile condotta * perciocché prima del de- 
cimo giorno vien proibito di mandare a 
capo il fupplizio del reo condannato ( 8 1 ). 

Dippiù gli efempli di caftigo non fieno 
frequenti , poiché que* misfatti con più 
libertà fi commettono , che poco men che 
del continuo fperimentara hanno la ven- 
detta * e la ftefla feverità , eh* c un gran 
rimedio , perde , quando pafià in ufanza , 
ogni autorità . I fulmini , diceva Seneca , 
cadono con danno di pochi , e con timore 
di tutti , a tal foggia fi adattino i gafti- 
ghi , e più atterriscano , che nocciano ,• 
concioflìachè non men vergognofe al Re 
fono le molte pene * che i molti funerali 
al medico (8 a). Finalmente nè il Principe 

. - tt • '■ . » % » i». . , i sdì* 

(8r) Tal decreto fa fatto dal Senato «{Tendo Confoli 
Valerio Mettala , ed Aurelio Gotta, nell’ anno di Roma 
DCCLXXV ; ma Suetpnio ne fa menzione laddove de- 
fcrive la morte di Tiberio nelt’anno DCCXC. Nam quurn 
Seneteejconfulto tantum ejftt , ut putta damnatorum in deci- 

è tnum Jemfer diem diffetretur , fortt a ecidi t , ut querumdam 
pthai diti u ejfct quo Muntiatum de Tiberio erta . Suet. 
Tiber. tap.LXXVU. 

(8a) Ut fulmina paucorum pericolo eadunt , omnium meta : 

■ Me ^ «nimadvtrjionii magnar um potejlaium urreant latita , 
aereo»;. Sene*. lib.I. de cltm taf. Vili, Ed altro- 
ve inferma lo fletto : Non mima Prindpi turpia funt 
mUt* juppliet* , quarte medico multa funera • RemiJJiets im- 
pronti vulnu paretur . Natura etntumax tfi bumanus arti- 
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all’ efccuzion della giurtizia intervenga , nè 
punto dell' altrui fciagura fi rallegri (83). 
Il gartigo farà lo più giufto del mondo , fi 
cferciterà contro di gente la più facinoro- 
fa i ma ju>n perciò , incontrar deve diletto 
nel cuorclel Monarca. L* elogio più no- 
bile , che poteva mai di Vcfpafiano. fo«- 
snar Suetonio , e che bada ad eternar, la 
memoria di si favio Imperadore , è tut«> 
riporto in quelle poche parole, in cui dice: 

Vefpafiano Tempre rualinconofo fi guardò 
nella morte del reo , e ne’ giudi gaftighi 
profondeva delle dirotte lagrime, c degli 
amari finghiozzi ” (84) . 

P 3 v 3 Adua- 

mus y & in contrarium atque arduum nitent , fequiturque 
facilini , quam ducitur . Et ut gtntrofi acque nobiles equi 
melius facili frano rcguntur , ita elminti a m volontaria tir 
nocenera impetu fuo fequitur , £?* dignam putat civitas , quam 
fervei [ibi . Plus itaque hoc via proficitur. Crudeli tas tnir.ì. 
me bumanum malum tjl , iniignum tam miei animo . Ferina 
ifta rabies eft [augnine gaudere ae vulneribus : ar abjello he - 
mine in fylvejìre animai tranfire . Senec. lib. I. de clem. cap. 
XXIV. 

(83) Di Gajo Calicola così ferive Suetonio : Animai- 
■ verftonibuj , poenifque ad fupplicium datorum cupidi {fi me 't/l* 

tertrat. Suet. inCalig. cap. XI. Ma tal coftume viene af- 
fatto da tutti i più fani politici rifiutato • E Senofonte 
chiaramente lo avverte : Cenfeo viro Principi {ic agendum , 
ut fi quis rget correzione y brine aliis puniendum tradat . Ct- 
termo quum premia reddenda Junt , bis qui rem bene gejferunt 
id per fe ipje hoc fatiat . Ita protinns fiet , ut in bis quod 
gratiofum eft , per Prmtipem fit faSuin , quod vero contro , 
t*r alios . Xenoph. in Hieron. 

(84) Non temere quii punuus infoiti r iperitur : nifi ab- 

{enti 


r* fo . '■ t *s T \T % T'o ’ft ** ’ 

Adunque , conchiudendo quello capo, 
ami il Principe su limitazione di Dio la cle - 
menza, ma non trafcuri la feverità, e così 
fia prouco al premio come alla pena* quello 
detterà gli animi al bene, quella ^mendiche- 
rà il male -, quello gioverà per gli animi 
nobili, e generofi , quella per gli uomini 
vili, c malcreati-, quello fervirà di fprone, 
quella di freno (8f). 


-r ftfon v’ha opera più degna del Re, più 
•a Dio accerta, c più efficace- - conciliare 
dilanimi, e la benevolenza dq’ pòpoli, cftè 
«1 dare, e’1 beneficare * in cui è ripofta la 
•fomma della fama, c della 'gtori* dell’ortintp 
^Monarca 4 R ’1 poter donata an,icclvrc 


mi eque cade cujujquam umquan taranti jw-"* *««' 
■crimavit etici, n , fc? ingemuit . Suet. ^‘JpaJ. cap. XV. 

(Ss) Non v’ha detto più vero di quello che rapporta 
Plutarco di Solone : Con due cofe , egli diceva , fi tien 
ferma la Repubblica, fe i buoni vengou incitati col pre- 
mio alla virtù ; e i malvaggi poi raffrenati dalle pene- 
Anche Democrito dir foleva, che nel Ceno della Giulii- 
zia due numi vi hanno, che governano tutte le cofe del 
-mondo, cioè ii premio, c’1 gatUgo,. iWa 
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DEL PRINCIPE CRISTIANO. Ifl 

le perfone degne è cofa di lunga mano più 
grande che il pofleder i più ricchi ed im- 
menfi tefori del mondo £86). Marco An- 
tonino avendo diftribuite tutte le fue ric- 
chezze , dir foleva , eh* egli quel folo fi 
trovava , che dato aveva , e volle con ciò f 
infegnare a ’ Principi quanto falutevole con- 
dotta Ha il porre 'in fìcuro i tefori del 

P 4 Re* 

%»• -• * fi, • .* 

(8 6) Di Tolommeo figliuol di Lago rapporta Eliano 
quel nobiliflìmo detto : «putw» »>«• ìtAwti^kf , * riunir % 
miglior cofa è l' arricchire altrui , che il divenir ricco • /Elian. 

V ar. Hi fi. lib. XIII. caf. XIII. Non punto diflomigliante 
fa quello di Dionigi di Sicilia , il quale effendo entrato 
nelle danze del IUO figliuòlo, e guardando il grande ap- 
parato degli argenti, che ivi era, forte con lui fi lagno, 
che di tanti don! , che aveva da se ricevuti , penfaco non 
aveva a beneficar qualche amico : Non ejì in te regius 
■animus , qui bis potulis & vafculis , qua a me tam multa 
aecepifii , neminem unicum liti feceris . Plutarch. in aptpbt. 
^Quì cade anche in acconcio ciò che di Pitagora riferifoe 
il gii mentovato Eliano: txtyi , Svo r»vr» «» rete 

A(«n> roti tihrbai *aAA<r« , fi 'ri «Ai>dii»it» . ic«< t» 

«/ffytrn», teme rfonriS n , «ri >«i tomi roti Sit/t «py«i< i**ri poi* 
Pitagora dir foleva , due eonfiderabili benefici efftre fati da 
Pio asti uomini prt fiati , P amor della verità , e la benefi- : 
cerila , e f oggiugntva , eie l'uno t l'altro paragonar fi po- 
teva colle opere degli Dot immortali . jElian. !/ar. Hift. llb. 
XII. cap.LIX- Veggafi anche H Fozio inVit.Pythagor. 
Sinefìo pare , efié abbia voluto ciò confermare quando 
diffe , che gli uomini menValtro hati di comune con Dio, 
che il beneficare ; e poiché l' imitazione non opera , che 
uno ftretto ligame tra colui che imita , e quello che ad, 
imitar fi propone, perciò chi benefica più a Dio lì uni* 

. fee , ed aflòmiglia : v# ,v nomi et r«vr» poto r i%cvn mine 

4 UMI 3|I( • 0 II fiiiMr.ru oiKii urie tOH , K«i «"•” 

i*x Tu ufof o fumimi ro f*i/».Of*iroi . SynefiuS tfiji. XXXI. 
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-Regno nel feno de’ meritevoli; , dove non 
giugne nè la frode, nè la violenza a dif- 
iìparli giammai (87). -i- * < 

Ma ficcome la beneficenza è lo feudo più 
force del Principe , e l’orna n^ento maggiore 
del Regno, così è neceffario-, 'eh’ ella nel 
tempo opportuno , e con cerca prudenza e 



* ; 

(87) Anche l’Imperador Tito per la beneficenza acqui- 
ftoffi gran riputazione. Di Ini fcrive Sueroni<f, che ri- 
cordatoti una volta a cena di non aver predato benefi- 
zio alcuno nell’ intera giornata, forte fi contattò dicen- 
do: o amici, ho perduto un giorno. Recordatus quondam 
fuper etmani , quod mbil cuiquam loti» die picefiitiffet , me- 
tri or abilem illuni , meritoque laudatam vacem edititi 
diem per didi. E poco dopo onorevolmente fogaiugne : »«- 
que negavit qsiidquam petentibus ; & ut qua veUent ,pete- 
rent , nitro adhonatus ejl . Suet. inT.l^efp. cap.Vlll. E di 
quello Hello fa anche tettiraonianzaTenMftio: Twrmy»»- 
MM*u re A* f/iiTftv sai f*ty* «*«»• fitta , «7l,Tnf*if •» *ok i/3«<r»An»- 

c* • uìti y uf iv immr* . Themìil. Orai. Vi. La (Iella voce 
fu imitata da chi fcrifle la Coftituzione rfe patri*»*, rei dota, 
aove baffi: Prope ejl ut beneficiti» ateepiffe credameli , qua- 
tte r offertur nobit {auffa pr a {luridi : o* dieta ptriifft procrei 
dubiti J’ufpicemur , quem no fi ri nummi s munificent'a non il - 
luftrat. Di Fridcrico J.-. nella (tetta foggia fcrive Radevico: 
Nuli os fibi dici ociofot tfanfite poffus ejl : eoi fe ratus per- 
di diffe, in quibus ntn aliquid de utilitatibus Imperli difpo - 
fui Jet . Radevic. degefi- Frid.l. cqp.JXIV. Quindi b?n diffe 
Leone Imperadore nella Cottituzione de offic.Imper. L’u- 
nico fine al Re prtpofto i il beneficar gli uomini , e pereti 
etppellofi benefattore ; che fe tal fiata egli a beneficar non ba- 
ia , mn pare d' ejfer legittimo Re , giacché tfueft' i il carat- 
tere della Regia Maeftà , dagli antichi a noi tramandato : 
,TìA@^ r t* /3«tr<Aii Tt utipytrtir . Su ani Bff/fTiK Myertcì **t 
Urtate t in ivtfy trias , Sotti , *«r* **" 

f atati Uni r«i fiaetfo**’ xafauTSf* . ... 
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faviezza fi pratichi. Guardar perciò fa d’uo- 
po in prima, che di sì nobile virtù non (1 
faccia un vizio , e che le grazie , che di 
natura fon vergini non divengan meretrici. 
La liberalità è una lampana , la quale nel far 
luce fi confuma; onde acciocché polla più 
lungo tempo durare , convien che il fomi- 
te punto non manchi , cioè che fi doni , 
ma non fi gettino via , e fi difiìpino le 
grazie(88). Quindi chi brama, che quella 
reai virtù confervi fempre il fuo fplendore, 
permetter non deve , che mai fi eftingua, 
o che alle ftagioni fi adornigli , le quali 
o per la foprabbondanza delle piogge , o 
per la continua lècchezza cagionano la fte- 
rilità . Un Principe , che vuol donare a 
molti , bene fpedò non può donar molto , 
che alla fine fi trovi voto l’erario; conciof- 
fiachè i foli tefori di Dio foggetei non 
fono' a tal diflavventura . Nerone c Cali- 
gola ben han confermato quello noflro af- 
fiorila , anzi oltre ad efiTer divenuti poveri 
dietro la prodigalità , divennero anche gli 
più (pietati del mondo (89) . Colui per tc- 
ftimonianza di Suetonio colle fue largizioni 

in 

(SS) Da Plinio vien a ragion condannata^ la prodigali- 
tà, ove difle: Multi Junt , qui J ?<* projutHUt: 
ncn voco libtraltm pecunia? fu* iratum . Plin- t» i aneg, 

(89) L’eccello della liberalità mina lo Stato, ed e co- 


n H * s r r. v z r e> k * 

in quattordici anni profuie più di cinquanta 
milioni di ducati; ma per poter dare agli 
-adulatori, e per arricchir la gente federata 
cd indegna , aflaflìnava gli uomini dabbé- 
ne , e fpogliava i ricchi ; ond’ebbe con pru- 
denza poi Galba a rivocar tutti i doni da 
lui fatti. Caligola di vantaggio nel primo 
anno del fuo governo difiìpò più di fettan- 
tacinque milioni, per cui ridotto al verde 
rivolfe l’animo alle rapine", cd afHifle il 
.popolo con infinite fogge di calunnie , di 
vendite ad incanto , c di gabelle. 

* Si guardi adunque il Monarca dal dar 
lenza modo, e dal beneficar gl’ indegni ; 
imperciocché in fuora del cattivo impiegp 
del dono , gran male fi arreca alle perfonc 
meritevoli , anzi alla virtù fteffa , che così 
affatto . fi avvilifce $ - e fi abbandona . La 
' ijfct 

-* v : . ■4n-oàajì . t . 

f* ingiufta il vtìler rimetter eoi. metto dell’iniquità ciò 
che da una sregolata proporzione venne diiSpnto . Quan- 
do ella non ha modo , rigetta e difturba più perfone , Che 
.ajon ne contenti . Imperctocchè per dar malto ad alcuni, 
bifogna che agli altri fi tolga; onde è più l’odi*) di chi 
viene fpogliato, che la riconofceriza di chi n’ è rivedilo; 
e poi coloro mede fi mi , che fi tengono carichi di benefi- 
*j*^’ a ^ tru ' ruin * » fono (ottopodi ad eflère fac rifica ti 
*11 odio pubblico. Onde diile Cicerone: Qiium enim don • 
*° e i lr t cttptrint bomines , alieni! boni s manmn offerte co * 
gxntur : nec tanta Jindia adfequumur eoru w, c/uiirus dede- 
rxnt , quanto odia urtine , qui bui * ademerunt . Cicer. de offe, 
fin.il. » 1 * . .... . ; i. 
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beneficenza riguardar deve il merito degli 
uomini , e con maggior pendenza a prari- 
car fi ha con bifognofi ( 90) . Dio manife- 
(la Tempre nelle Sacre Scritture la Tua prin- 
cipal cura e mifericordia (opra gli afflitti , 
ed i poveri, e con fommo rigore al Prin- 
cipe 

(90) Difdicevole farebbe al Principe Criftiano ommetter 
la cura de' bifognofi, in cui mirabilmente" fi fegnalarono 
fin anche i Gemili. Di Tiberio fcrive Tacito in iìmil 
guifa; liberius ut hontfiam iunocentium panpertatem leva-, 
vii , ita prodigo ! , (fi ob flagitia egehtei Fibidium Varrò* 
ttem , Mariurn Nepotem , ylpptum Appianum , Corntlittm Stil- 
lavi , Q.Vitelltum movit Senatu , a*t cedere puff US e fi . TS« 
eit.hb. li. Jnnal- E di Nerva riferifee Dion Caflio : qttof- 
dam Senatorii ordini! delegit , qui agro: emerent , eojqtte 
tgtnis divìdetene . Pecunie e autem inopi fattili , velie! pri- 
munì , (fi vofa aurea , ar gente aque atqut pretiofam jupelletti . 
lem , feu propria, feu pubiica , & regia ejjet, a u 8 ioni fnk- 
jeeit . Dion. Caf- in vit.Ner. Anche Nerone febben di cat* 
livilEma indole conobbe la neceffità di foccorrer i bifo- 
gnofi, nel principio bensì del fuo Principato , quando cioè 
non era fiato del tutto dalla malvagità occupato : nei ne 
liberalitali ! , ncque clementia , me comitati r qui dm exhl- 
bendx ullam occafìonem dimifit . Senatorum nobìlìjfrne cut- 
qut , jed a re familiari de/lituto annua falaria , v qùiuuf* 
dam quingtna confi ituit . Suet. in Ner. tap X (fi Tncit. 
aiutai, lib.xiu. Ma ammirabile foprattutto è Marziale iti 
quel belliffimo epigramma lib.V., ove tocca il più grgn 
vantaggio che trar li pofla dal beneficar i bifognoli . 

•« L'allidu ! effrada fur nummo! auferet arca, 

Proflernet patrio! impia fiamma lare!. 

Debitor iijuram par iter , fortemque negai le ; 
k. Non reddet fterilii f canna jatta jegei . 

Difpcnfatorem fallax fpoliabit antica . 

Mercibui extruSai obruet uteda ratei. 

Extra fortunata e fi , quidqui.i donatur tgenis , 


in 
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Qjiai dtderis , folcii funper babebii opti-. 
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c jF« gli raccomanda (51). Ed il Principe 
*U incontro tanto più volentieri fpargcr 
deve fopra di loro il teforo della Tua be- 
neficenza , quanto perfuafo è, che queft’è 
un depofito, che fi fa in mano di Dio, 
c che fruttifica quanto uom mortale non 
può mai comprendere (91). 

g 

* *” n r, S ione dié Impcrtdor* quél 

tanti Olmo avvertimento a Leone fuo figliuolo; T « «A»r 

"■ *'♦**»» t»h it* flutti , au Miai urtrwarf rapa tu rtn 

"* UmDuttf Bvrtfiux y *f Kvfixf 11 tati i'iepHmt ara u*trx- 
«*» «*« /»•/»» na r» r*„,„, „ ,, lvtfYtrn . 

_ *’ ***** *** a»*»®* toipyiroSiK . a ritrae a ««hi 

’ ' "' ,r * •*» V»»*»» «po' $Hf a»araJf(ai . «JUr«r r, «f 

’ T,4< 'a**’* 1 "**■*• infuri <A«p? rv# ìve-mwurrat. 

v ***** **?** » **' n»*y>»lK tppamt M . « 

la,,. ' r ** rr * *•* **.«« 

* > M< *< •px&nv 1 * 1 $* • «a» va rai lui 

** f,< * reilyrai *i|> r»| «acme; yaair «ali xur*( tt m 

roa . Cioè : Dona 

22 /' 0 h 2°i 1 ?J i * 11 * Sfitta, acciuchì tu ancor 

“!jì - mi I‘ru*ràa dal Re Mi’ Uuivtrfo . Coueiojfiucbì a 
f ' i' . F'J* ‘ in a/tra riposa , ti* .nel /^a. 
rti»' no» T r< * fy* 1 £ ,or ™ dunque reputa rjfer perduto,!» 
Vi . *{ 4 * fl beneficenza a verune per cerrifpondtre 

» CÌ L bal . . da . Di f ricevuti a Abbi dunque come affiati 
% f*»*re , apriche Jcantbievolmeute Die l' abita dite. Por- 

i, .,**’?,"* 1 * recti, io alle preghiere de’ fupphcbeveli , * <0» 
ltLo J g U° ft °y Ved> aì, ‘ vergogne di leve . Ti muova il 
f cbT!u‘t V * iove i* i ributtar il gemito degli orfani ; p®/- 

* #i f / fl ^ r4 ’, i0 A/# ^ /¥"><*, ir a/c.J- 

j, * faremo af coltati , e ficcome veggi amo , così «#- 

iu Z'L DU ? q £ ^ cbe Dio * ft graffe, tal 

“ w Jdditi tt mefiti ; imperciocché con quella regola . 

/OilWl 4 eolia medefima farai mifurtao. 

j, ( 9 « egli « cofa faputiffima; giova non per tanto corf- ■ 
«erniaria colf autorità di S. Gip; Crifoftojno: /acui- 

ta* 
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DEL PRINCIPE CRISTIAN©: tff 

E poi egli è fimilmenre conto, ché an- 
che in quella vita il vantaggio fi raccoglie 
della beneficenza con poveri praticata. Nè 
altronde ripeter fi deve la felicità, con cui 
regnaron Coftantino , Teodofio , e Carlo il 
Grande. Del primo narra Eufebio , che be- 
nigno ed utile a tutti era, e molto più a* 
bifognofi , cui non folo' fomminiftrava del 
denaro, e del vitto neccfiario, ma ben anche 
delle velli * coficchè non fembrava nè d’aver 
altra cofa più a cuore , nè più gelofa ed 
importante nel Regno , che il pafeer gli 
affamati , ed il veftire i nudi (93). Era egli 
inlìeme il padre amorofo de’ pupilli , il fo- 
ilegno delle afflitte vedove , il forte difen- 
fore de’ mefehini . E quindi ripeter anche 

v - • < con- 

tatem panperi trihiit , ipfe tfi , qui beneficio fruttar , tem- 
tupla rtenp* faneratione rttipiens • Sicut enim qui feminot, 
dum jacit granum , non perditum creeiit , Jed muftiplicart - 
dum expedat in tntjfc ; ita qui eleemofynam [emiri ai , nò h 
umidii panem funm , fed multiplicat etiau i in hoc vka . Jo: 
Chryfoft. Hom. XXVll. in Gtntf. 

(93) Grand’elogio i quello, con cui conchinde Eufe : 
b!o il fuo parlare su la beneficenza di Coftantino : 
admodum Sol fupir terram oriens , omnts cloro s fai Luminij 
radio s affatila profundit; fic Conjlantinus fimul cum Sola 
trtu in regii t aeiibus adporens , v tamquam cum luminari HCp 
caleflt pariter iltucefctns, omnibus, qua in ipRus adfpeSnm 
frodibant , eximium fingulatii fua probi tatù jptendorem , Qf 
alaritatem exbibuit : ncque quifquam rebìe ad eum ndven- 
tavit , qui non aliquo tono potitut fit ; neque eos fpes botti» 
fruftrata ofi , qui ab to aliquid exfcttartnt auxilii . Eufefe, 
•P- Baron, Amai. Tom, 111, A». Cb. 31 $. 
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conviene la fomma tranquillirà con cui gli 
affari dei fuo Regno regolava Ludovico 
IX. Re di Francia, mentre tutto il mon- 
do era foffopra per le fedizioni , e per le 
turbolenze . Egli andava fovente traveftiro 
di notte donando le limofine a’ poveri , e 
diceva al fervo, che Tacconi pagnava: „ Ec- 
co la forte e ficura guarnigione della mia 
città , quelli fono i miei valorofi foldati , 
che con fedele alleanza difendono il mio 
Regno i per amor della giuftizia veggomi 
obbligato a difpcnfar loro il meritato di- 
pendici” (94). Non è gran fatto adunque 
ch’egli appellato venilìe Padre della Pa- 
tria , e che reftato avelie nel mondo inte- 
ro immortale il fuo nome . 

Le pubbliche fventure tuttavia fommini- 
ftrano la miglior opportunità al Principe 
di piacere a Dio , e di guadagnarli infic- 
ine gli ànimi ed i ctìori de’ fudditl . Qué- 
: , t- fio 

(94) Ardua cofa farebbe il riferir qui quanto Ludovi- 
co operato a vede in favor de* poveri. Egli con lo (ledo 
vitto della fua menfa ne foftentava ogni giorno centoven- 
ti i ed in tempo di Quarefima dugentoquaranta . Bodin. 
é/e Rtf>. Uh. VI. cap. li. Anche Roberto Re figliuolo di 
Ciapetra molto affezionato moftroflì a’ poveri , coficchè 
diede ampio luogo a’fuccelTori d'apprender da se gli e* 
Templi della beneficenza. Narra di lui lo (ledo Bodiuo, 
che fomminiltrava il vitto quotidiano a mille poveri, e 
loro efibiva anche de’ giumenti , acciocché gli teneder 
dietro dovunque alidade. 
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DEL PRINCIPE CRISTIANO^ l£9 

fto c il tempo di fpargere il bel Teme del- 
la benevolenza , e d’ inferir 1* amore , e 
T affezione nel petto del popolo , che poi 
prenderà vieppiù forza , e renderà delle 
abbondcvoliflìmc ufure . Sconcia cofa ai 
certo ferobra , che mentre pn privato tut- 
to fi con fuma nel porger foccorfo a’ pove- 
ri in un particolare bifogno , il Principe 
poi niente fi commuova a prò de’ fuoi po- 
poli in un pubblico e comune difaftro (9 f ). 
Tito quell'ottimo Imperadore, che da Pa- 
dre affezionato maneggiava U governo di 
Roma , ne' tempi di pelle , e d’ altra ca- 
lamità niuna cura affatto ommetteva per 
vantaggio degli afflitti , i quali or confolava 
con amorofe lettere , or con confidcrabili 
fovvenìmenti (96). E qual riputazione per- 
ciò 

(9f) La liberalità conviene fèmpre a} Principe , ma 
nondimeno è di maggior efficacia per conciliar benevo- 
lenza nelle pubbliche calamità , allora ebe o la fame , o 
la pelle , o i tremuoti , O la guerra , o altri limili avve- 
nimenti affliggono e travagliano il popolo . I Romani 
portaron molto di mal cuore la condotta di Caflio, di 
Manlio Capitolino, e di ambidue i Gracchi , poiché si 
per le abbondanti largizioni di fromecto , sì per altri ufi- 
»j predati a’ cittadini, 1 » obbligarono il popolo Romano 
Più di quello, che a private perfone conveniva. 

(90) Ma fe le calamità fon SÌ eccelli ve, che non aln- 
metton affatto foccorfo i convien almeno al buon Prin- 
cipe di inoltrar del cordoglio . infatti Augufìo dopo la 
grande ftrage fatta dall’ eiercito Variano nell’Allemagn», 
molti fenlibili legai diede di non poca triftezza . Così 



ciò non ottenne egli nel cuor di tutti ? 
Quanti voti non fi porgevano al cielo per 
la fua amata falute? quante lagrime non 
fi prolifero nella fua morte r da tutti uni- 
Verfalmente compianta ? Ma vieppiù caro 
ed accetto al popolo renderafli il Princi- 
pe, fe in qualche bjfogno giunga a privar 
le fletto di qualche bene per non aggravare 
ed opprimere il popolo. Marco Antonino 
Imperadore per non affliggere ed impove- 
rir le Provincie dell’Imperio, efpofe pub- 
blicamente all’incanto i vali d’ oro , e d’ ar- 
gento, i criftalli, le porcellane, le gioje, 
le perle, le pitture, e quant’ aveva di pre- 
ziofo , per poter con tal denaro foftener 
la travagliofa guerra Marcomannica fenza 
menomo difvantaggio del fuo popolo (97). 

Ma flccome beneficar deve il Principe 

con 

- * , * • 4 • - 

»n che quel Re de’ Giudei nel tempo dell’ afledio di.Ge- 
xufalemme, perciocché era a difmifura crefciuta la fame, 
covrì le carni di cilicio, e per placar lo fdegno di Dio, 
t per inoltrar rifentimento degli affanni della fua gente- 
(.97) Quum ad hoc beltum omne ararium exbaxfiffet fuum, 
rttqut in anmum induceret ut extra ordtnem provimctaii- 
àxs al cjftid imperarti , in fora Divi Trajani au&ioncm or- 
namentorum imptrialium feeit , uendiditque aurea poetila & 
eryJlaiUna , & myrrbina , vafa etiam regia , & veftem xxo- 
riam fericmn £? auratam , gemmafque etiam quas multai 
•* rtpo fi orto fanSiore Adriani repnerat t> & per duos qui* 
den menfes bac venditio celebrata efi . Jul. Capìtolin. t» 
M, Antan, thiiej, c ap.XVll. OH’ ■ 


T>ZL PRINCIPE CRISTIANO. l6t 

con ragione, e difcrezione, ed altresì nel 
tempo opportuno , così fi guardi dal dar 
con afprezza di volto, e con faccia di ri- 
cùfante. Il popolo non fi reputa obbligato 
di ciò che gli vien dato per importunità, 
e che fembra d’aVer piuctofto rapito, che 
ricevuto . La giocondità , e la franchezza 
del donatore accrefce , e rende affai più 
prezzabile il dono . Spiacevole parimente 
è la lentezza nel far grazia , concioflìachè 
non v’ha cofa sì grande al mondo, nè sì 
grata, che non perda molto della fua gra- 
zia , quando per la lunga dimora convieni 
talora confumare la pazienza, e le facol- 
tà . Stimano alcuni , che certi arcifizj di 
lunghezza, c certe affettazioni di difficol- 
tà rendano più care ed accette le grazie » 
ma ciò è direttamente oppofto alla vera 
liberalità j poiché finalmente le fperanze 
fiancate difobbligano, le differite offendo- 
no , e le ingannate fanno fovente difpc- 

rare (9 8 )|é^*^ & 

Or 


'?4 ff.. 


' : « • ■. Q_ 

• ** 4 - ■ ' 

(98) Ben fi efpreffe quell’ arte da Plinio nel fuo Pane- 
girico a Trajano: Quidam , dice , beneficiti Jais commeu- 
datknem ex éfficultate captavi , gratiorefque accipienùbut 
bonores arbitrantar , fi prius illes defperatio 6? tadium,& 
fimilis repuljcE mora in natam quamdam , pudoremque ver- 
tunt . E Seneca moitra tutto il rifentimento dell’ animo 
fuo contro di coloro, che tempre più dan tempo alle lo- 
ro grazie: Nihil eque amarum , quam diu pender*^ Mquia- 

W 
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Or la fincera liberalità prevenir deve le 
dimande , e qualche volta anche le fpe- 
ranze , e non mai il merito (99) . E 
come vuol , che rigettati fieno molti di 
coloro , che addimandano , così vuol che 
fi doni ad altri , quantunque non mai cofa 
dimandino. Narra Plutarco, che un certo 
riputando niuna cofa cfler più onefta, che 
Taddimandare , ed il ricevere^ cercò un 
giorno ad Archelao Re di Macedonia^men- 

re quidam anime ferunt precidi fpem fuam , quim frati ? 
Plerifqut autem hoc vitium eji , ambitione prava difftren- 
di prorniffa , ne minor fu rogantium turba . Quale s .Regia 
poi enti a MitHJlri Junt , quos deleftat fuperbice fua longutn 
fpefìaculum i* mnujque "fé judicant poffe , nifi diu multumqui 
Jinguhs , quid poffint , aftenderiut . tìibil cotifejlim, nihil je- 
mtl f aduni . Injurìa illorum precipita , lenta beneficia funt, 
filare veriffmum exifiima , quod il/e Comicut dixit : quid? 
tu non intelligij , tantum te gratile demere , quantum mora 
adjicis? inde ilice voce: ,quas ingenuus doler exprimit ’fac, 
fi quid faci s : & nibii eft tanti : malo mihì jam neges : 
ubi in tteiiutn addudus animus incipit btneficium odtfje 
dum expeélat . Potejl ob id ingratus effe . Sente, libali, 
de benef. cap. V. E qui molto acconciamente cade anche 
quel nobile epigramma di Marziale : 

^ * Primum eft ut prtefles , fi quid te, Cinna, rogabo . 
Illnd deinde J'equens , ut dio. Ciana, neges. 

Dilige prceflantein, non odi , Cinna , uegantem : 

•/ sit tu nec praJÌAs , nec cito, Cinna , uegas . r 
(99) Quindi degno affai è spelli avvertimento di Epit- 
eto Sicut fol preces ,aut blandimento non expeilat , ut exo- 
riatur, fed Jìatm furgit, & ab omnibus jalutatur fic tu 
noe plaufns expella , nec Jìrepitus , vel laude s ut benef acias, 
fed /ponti benefac , & par iter ac fol omnibus carni tris. 
Epi&et. *p. Stoba. de magiftr, c > ..y-r Ao 
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tre cenata , una coppa d’ oro , dov’ egli, 
beveva * comandò il favio Re al Tuo pag- 
gio di prenderla, e di donarla ad Euripide 
«he a tavola fi trovava *c rivolgendo il 
vifo verfo colui , che gliel’ aveva diman- 1 * 
data, gli difiè^.„ in quanto a te, Tei de- 
gno di addimandare , e d’ eficr rigettato , 
per quello appunto che dimandi: ma Eu- 
ripide è degno che fe gli doni , ancorché 
Tempre taccia* e niente dimandi ”(ioo). 
Adunque , per non dilungarci , ami il Cri- 
diano Monarca quella divina virtù , e co- 
sì fi perfuada , che non può in altro mo- 
do vieppiù a Dio aflbmigliarfi , che' con 
diffondere i tefori della Tua beneficenza 
in prò del popolo. Chi difperge con fo- 
prabbondanza raccoglierà , e quel che fi do- 
na con allegrezza' fi riceve. Le ricchezze, 
gli averi , ed ogni, ottimo dono da Dio è 
venuto liberalmente all* uomo ; e quantun- 
que 1* uomo col beneficare il bifognofo , 
niente dona del Tuo, pure con ciò ha egli 
Dio per debitore, eh* ha promellò di fod- 
disfar il credito con abbondantiflime ufu- 
re . Ond’ ebbe guidamente a gridare il 
f^nto Re d’ifraele Beato colui che den- 

„ * v - : Q % ,\r \ v'^erà 

> . 

( ioo ) Tu quidem dignus et qui p*fcas y nec accipiat ; hie 
vero dignus ejl , qui etiam non pojlulans accipiat. Fiutare, 
de vitìtf. vene.'. 
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dcrà la fua mano al povero ; nel giorno 
perigliofo farà da Dio liberato” (iqi). 

CAP. X. r 

.*f j, 

! Della Temperanza, , e della Continenza . 


11 dominare alle proprie paifioni è cola 
a* Principi più gloriofa , che il fignoreg- 
giarc a* fudditi, e'i menar trionfo de' più 
barbari nemici (ioa). La temperanza, che 

oc- 

f lOl) Beatus vìr , qui mtelligit fuper egenum £f paqpe- 
rem ; in die mala liberabit eum Dominiti . Deminms confer- 
mi eum , & vivificet eum , & beatum faciat eum in terra; 
& non t raiat eum in animtm inmi cor ut» tjus . Pf XL. 
v. i. e a. Quindi ripiglia con fanto aelo S. Pier Crifolo- 
go : Da ergo , homo , pamperi terram , ut atcipias ctlum : 
da nummum , ut aecipias regnai» : da pamperi , ut dei tibi : 
quidquii pamperi dederis , tu babebij : qmod pamperi non de - 
dtris , habebit alter . Clamai Deus : mifericordiam volo . Qui 
quod vm/t Dems Dio negat , a Veo Jibi quid de fiderai , vult 
negare . Homo , petti Dems , fed (ibi , non Jibi : bumanam 
mifericordiam petit, mt largiatur divina ». ÉJl in celi: mi - 
fericordia , ad quam per terrenas miserie or dias fervevi tur. 
S. Petr. Chryfol' Jerm. Vili, de jejmm. £? eleemif. 

(102) Egli è avvertimento di Seneca: Gente:, facilisti 
e fi , barbara s , impatientejque alimi arbitrii regere , quam 
snimum fmum continere , V tradere fibi. Senec. de bentf. 
lib. V. Céfare ebbe guerre colle nazioni barbare in Gal- 
lia , in Germania , nella Brettagna , con Pompeo in Far- 
falo , con Tolommeo in Egitto , con Farnace figliuolo 
di Mitridate in Ponto ,, contro di Scipione e Giuba in 
Affrica, ero’ figliuoli di Pompeo nella Spagna; e pur Ci- 
cerone difle , che in ciò non era ripofta la fama , e la 
gloria di Cefare, ma bensì nel fuperar l’animo fuo, nel 
mtcner l’ ira , nel moderar la vittoria , c nel perdonar 

• 1 agl* 
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occupar brama l’ animo del Monarca, eia 
confervatrice delle virtù, ed in lei è riporta 
la tranquillità dello fpirito , la moderazione, 
la manfuetudine, la fobrietà, la grandezza 
dell'animo , e l'ornamento d’ ogni umana 
azione, roncfto,e’l decoro. Siccome all* 
incontro l’ intemperanza toglie ogni modo 
nelle cofe del mondo, induce perpetua in- 
famia nella vita , corrompe il giurto , accie- 
ca il prudente , e fnerva il forte , così che 
corra il Regno vieppiù fempre all' infeli- 
cità . Sia d’efempio la ruina dell’Imperio 
Romano i conciortìachè col trionfo di Sci- 

Q. 3 Pio-. 

•gl* inimici : Domatili gente: immanitate barbara: , multitu- 
dine innumerabile: , loets infinti as , •miti copiorum genero 
abundantt: ; e» tornea vicifti , qua & notar aro , &? condì - 
tionem , ut vinci pojfent , bobe boni : nullo e/l cairn tonta 

vi:, tanta copia, quo non ferro , ac viribus debilitori fran- 
gette pojftt ; verum animum vincere, ireteundiam cohibirt , 
vi ìfloriam temperare , adverfarium nobilitate , ingenio , vie- 
tate prteftantem non modo extollere jacentem , fei etiam 
amplificare ejus prtfiinam dignitatem , hoc qui facit , non 
ego eum cum fummis viris comparo , fed fimillimum Deo jm- 
dico. Cic. prò Marcel. Sì bel fentimento di Cicerone fa 
ben appropriato a Carlo V. Imperadore in un elogio de- 
gno d’efler qui rapportato: 

Hoftem , teque fimul J'uperos , fed major in ipfo 
F.Jl te vincendo laus , minor in hofte tuo . 

Namque quod ingente t populos evertis , &? urbesj 
Non htec debetur gloria tota tibi ; 

Sors & miles habent, tormentaque bellica, portene,- 
Et partem virttts ? confiliumque tuum . 

Hofte ftd eviào , quod te quoque vincis {j* tram , 

Non efi commutiti gloria , tota tua eft. 
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pione pervenute eflèndo a* Romani dall’ A* 
fia , e dalla Grecia le delizie , e l’ intem- 
peranza, fcomparve fenfitfilmente la gran- 
dezza , e la generofità del popolo di Mari 
te a fegno , che quegli animi , cfie f forti 
dianzi erano ed inefpugnabili , venner toftd 
dalle voluttà vinti r - e miferabilmente fo g- 
giogati. Anche la Religione incominciò ben 
pretto a luffureggiare -, il valore feppelli- 
to giaceva nelle delizie , la virtù (vanita 
era ne’ teatri , e .tutto fpirava cambiamen- 
to di Stato (103). Roma infatti, fpolpata 
interamente dal lutto, pafsò indi ad efler 
da’ crudeli tiranni malmenata, fin che fi- 
nalmente fi vide da’ Goti , da’ Vandali , 
dagli Eruli, da’ Vifigoti Taccheggiata , pre- 
fa, e replicate volte incendiata (104). Ec- 
" ’ - • : k co 

(103) Chiara teftimonianza di ciò abbiam da LucioFIo- 
ro : Nefci » an fatius fuerit populo Romano, Sicilia, & 
ai f rie a contentum fuijfe , aut bis et mm ipfis cararc dominanti 
in Italia fua , quam co magnitudini s crefcere , ut viribuf 
fuis conficeretur . Qua enim res alia furotes civile t peperit , 
<quam nimta felicitai ? Syria prima nei viòla corrupit, max 
A fi altea Ptrgameni Regis bereditas . Ulte opes atque divi- 
tia ajfiixere /acuii morti , merfamque vitiis fuis quafi fen- 
fina Rem/mblicam peffumdedere . L. Fior, de geft. Som. lib. 
MI. cap. XII. . 

(104) Molto ben s’ avverò su de’ Romani quel memo- 

rando detto di Pitagora : untntt h? rtu, xpvfot rpv- 

tpn«, trttTU K*f*> , ut» v/ 3 <> , f tir* rxvr» » Xtbpti , i. C. 

*civitates prìmum lumina ingreditur , deinde futuri t as , pò- 
fica contumelia , pojìremo exifium . Pithagor. ap. Stebaum 
ftrm.XLl. ^ 5 ■■ t * 4 
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co il duro effetto dell’ intemperanza , che 
perturba la quiète , impoverifce gli Stati , 
abbatte i Regni , ed al par del fuoco , fino 
alla perdizione ogni cola divora (105"). 

Ma fu le prime ami il Criftiano Princi- 
pe la continenza , e concepifca nell* ani- 
no fuo profond’ orrore della libidine > im- 
perciocché , come diffe colui (io 6 ): 

Chi vuol veracemente 

EJftr pojfentey vinca , e domi pria 

Q. + La 

• .1 . « * * 

« (iof) L incuria ignis e fi tifone ad perelìtionem devoraru , 
& omnia tradicans genimina. Tob- cap.XXXI. v. il- 
(106) Grande avvertimento è* quello di Boezio lib.III. 
de conjol. Pbi/ofopb. V. 

Qui fe volte effe potentine , 

Ànimo s domet Hit /erteti , 

.Ne viòla libidine colla 
Tordi: Jubmiitat balenisi 
Etenim licei Indica longe 
Tcllus tua jura tremifeae , 

Et ferviat ultima Thule , 

Tamen atra s pellen cura : , 

Miferafoue fugare querela: 

Kon pojfe , potendo non tfi. 

La libidine è un gran mal» , diceva Cicerone , ed è la 
madre del -vizio, è poiché ella è insaziabile , quindi ad 
ogni misfatto ci fpinge: Grave s enim dominee cogitationum 
libidine : , infinita quondam cogunt , atque imperante qua quia 
expleri , atque fatiari nullo modo poffunt , ad omne facinus un*. 
pellunt eos, qui illecebri: fui: incenduntur . Cic .fragni, lib. 
Tildi Rep. ex Nonio, E laddove l’animo d’ alcuno , re- 
ftò fcritto Terenzio, vien ne’ lacci di rea cupidigia, coni- 
prefo, egli è imponìbile, che rei ancor non fieno i con- 
figli di lui : Vii animus fe cupidifpte devinxit mala, nccejfe 
_ «fi confilia conferai ctnjtmilia. Terent. Heautont, 
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/,<* fua sfrenata, mente. 

Nè per ardente indegna voglia ria ^ 
Sommetta il collo ad empio giogo , e vile. 
< Perchè febben dal mar Ìndico a Tile 
Sian temute tue leggi , e tu non poffa 
Scacciar da te le nere 
Cure , e dar bando alle mejle querele, 
Quefta non è , ne dee chiamarji poffa. 
Or la libidine grave ingiuria reca alla 
grandezza di Dio , eh’ è mai fempre agli 
animi noftri prefente , e ’l quale ad ogni 
umana azione, non che agli ftefli penfieii 
interviene (107). Per la qual cofa il ri- 

guar- 

(107) Ben degno d’un filofofo Criftiano fembra quel 
dogma di Seneca : Quid prode/l ab binine aliquid effe Je- 
tretum ? Nlbil Dea claufum ejl ; inttrtjl animis no (Iris , & 
eogitationibus mediti intervenìt • Senec. epift. LXXX1II. E 
ciò viene ancora inculcato da Epitteto : Dei J lattea aut 
fimulacro prcefente , non aufis tale aliquid faeere , quatta fa- 
ti s i ipfo auttm Dea intrinfecus prxfente , fj* omnia infpf 
dente , c r audiente , non verecundaris bac cogitare , bete agi- 
re , 0 ignare natura tua , diis infejle ? Epiétet. lib. 11 . 
dif. cap. Vili. , e nel lib. 1 . taf. XIV. foggiugne : Tome* 
ttUm cujlodem cuique noftrum addidit, cr genium caratar tm. 
gtium igitur fores tbduxtris , & tenebrai intuì fecerit , ne 
\ fuccurrat dictrt , folus fum : non enim ex : fed Detti intuì 
eft , cui quid opus illato lumine , ut videat quid faciatis ? 
A quelle voci de* Pagani come corrifponder non dovreb- 
bono i Crilliani? Felice inver l’ uomo , che non fi fa 
una pafiaggiera idea del Dio prefente , nc mentre sa, 
che il Signore lo vede , e lo fente , (cancella fubito 
dalla fua memoria un tal pendere , ed opera come fe .j 
veduto non folle , o fentito ; ma bensì chi ha ben im- 
prefia nel fuo animo quella verità , e fe ne fa un in- 
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guardo di Dio prefente , di Dio che veglia 
ne’ noftri cuori , di Dio che oflerva e co- 
nofce i più fegrcti movimenti dell’anima , 
rattener ci deve tra* limiti del dovere nel- 
le pafiìoni , ne’ traviamenti dello fpirito , 
ed in qualunque altra operazione j coficbè 
• di grande fpinta al ben operar ci fia il 
folo riguardo , che Dio ei vede , Dio ci 
afcolta , Dio ci efamina , Dio sa meglio 
di noi quelche fi palla nel noftro cuore * 
Adunque bifogna , che ogni movimento 
dell’ animo s* afFreni , e che 1’ appetito in 
tutto al magifterio della lana ragione 11 
fottometta , e come ad una lavia e pruden- 
4 * . te 

fallibile regola del fuo vivere: Beatui vir qui in fapitn « 
li» morabitur , qui in juftiti» fna meditabitur , & 
ftnju meditabitur c'trcumfpeélionem Dei . Eccl. cap- XII . 
Quando fi guarda Dio come lontano da noj , ed indif- 
ferente a ciò chè operiamo, non poffiam al ; certo com- 
prendere nè il fondo del noftro cuore , nè i difordini, { 
in cui gettati fumo dalle noftre palli oni ; anfci in vece 
di reftar tra’ limiti del noftro dovere , cadiam di fallo 
ia fallo, e (pelle volte un fallo è la cagione, ed il ga- 
ftigo dell’altro. Un ladro fugge il giorno, perchè non 
vuol efler veduto ; un adultero fugge la luce , e cerca 
le tenebre, perchè nient’ altro teme che d’effer feoper- 
to ; il lufluriofo , eh’ è rifoluto di foddisfare le fue pag- 
lioni ,'non v’ha cola che più abbia in odio , che Dio , 
eh’ è quel giorno , e quella luce , che tanto lo turba . 
Latro diem refugit , quafi crimini s ufltm , iuctm \ adulter 
trubefeit , quafi adulterii confeiam . D. Ambr. lib. IP. de , 
Cai », & Ab. Ma non così la fentiva ih fanto Re Da- 
vide , il quale a Dio rivolto diceva : Vias meos in con- 
Speli» tuo arguam , & tris Salvator mtus . 
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te (ignora ubbidifca . In gran rifico il Prin- 
cipe vien poffo allora che i defiderj deli* 
animo o con empito la ragione precorrano, 
-o (degnando il freno l’abbandonino ; con- 
cioffìachc indi grave perturbazione deftafi 
nello fpirito. L’appetito con piena libertà, 
e precipitofamentc per ogni dove trafcorre -, * 
il volto s’infiamtna, la placidezza dell’ani- 
mo fvanifce , la gravità de’ coftuminofio 
in effeminatezza fi muta , e non più fi rin- 
viene la coftafTza, virtù cotanto neceffaria 
neiramminiftrazion della Repubblica , e che 
fola quàfi l’autorità Reale foftiene (108^. 
Gran nocumento infatti all’ Imperio Ro- 
mano recaron le vcrgognofe voluttà di Ti- 
berio, la profufiilìrna libidine di Claudio, 
la pudicizia venale di Nerone , i difonotf 
di Vitellio , gli amori di Domiziano , le 
fcelcratezze d’ Eliogabalo . Militar perciò 
qui fenz’ interrompimcnto conviene , dice- 
va il gran filofofo gentile , ed inver con 

* * al- 

(io8) Oltre che egli è certo , che la vita df' coloro, 
che fon dalla libidine malmenati , non è che una con- 
tinuata iniferia ed infelicità In vsntrem , diffe Seneca , 
ac libiiinem projcQorum inhontfta labes ejl . Omnia iftorvm 
tempora excute , adfpice quamdiu computtnt , quamdiu in- 
fi ditntur^* quamdiu tinte ant , quamdiu colante quamdiu co - 
lantur , quantum vadimonia fua , atqie aliena occupent , 
quamdiu convivio , qua jam ipfa officia J'nnt ; videbis % 
quemadmodum illos espirare non finanl vcl mala fua , vtl 
bona 4 Senec. di brev. vit. cap, VI ? .. - 1 

t \ 
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altra Torta di pugna, cui non mai ozio al* 
cuno frammezzar lì deve o quiete. Il ne- 
mico da debellarfi è potente , ed è la pro- 
pria cupidigia, e’1 piacere, che contro an- 
che i più grand’ ingegni de’ crudeli fcetnpj 
commette (109). Di gran forza perciò 
efier dovrebbe *ner cuor del favio Principe 
i’efempio d’ Aleflandro , che per Tonerà 

* . più 

(109) Noiis wUitandunt e/l , & quidem genere militi ,? , 
quo numquam quies , numquam otium datur . Debellando 
Junt voluptates , qua fava quoque ad fe ingeniti rapuerunt . 
Senec. ep. LI. Volle in quelt’ ultima parte alluder Sene- 
ca ad Annibaie, il quale ellendo indomito relìato dalle 
nevi , fu poi fnervato dalle voluttà Campane ; colichè 
fvanì interamente la fua gloria , concioffiachè fe vinte 
gli uomini, reftò vinto dalle donne. Ben all’incontro com- 
batter fcppe la libidine Spurina quel giovine Romafio di 
fquifita bellezza . Narra di lui Valerio Maffimo , chs 
♦molte Romane donzelli effendo in mirabil modo dal 
vago fuo volto allettate; egli e per toglier via quell’ in- 
centivo, ed infiem’ ancora il fofpetto che incontrato ave- 
va prelfo f mariti , e genitori di effe , predo determino!!! 
a lacerar il proprio volto con ferite , amando piuttofto,- 
che la deformità faceffe tcdimonianza della fua innoccn* 
za e fantità , che folle la fua vaghezza di fpinta e fomi- 
te alla libidine altrui . Spurina adoìefcens Romanut quum 
tximìa fptcie ccmplurium feminarum illu/lrium Jollicitaret 
eculos , ideoque viris , ac farentibus earum Je fufpcclum Jcn- 
'*tir„et ; orti decorcm lulneribhs confudit , deformitattmque 
fondi itatis fua /idem , quam formam irritamentum aliena li - 
bidinis effe maluit. Val- Max. lib.lv. cap.V. Grande argo- 
mento di continenza, e di onédà debbon quindi prender 
Crilliani ; imperciocché vergognofa cola farebbe , che 
juom Criftiano tanta cura impiegane in raffazzonarli per 
affettar a fe le fconfigliate menti del fello infermò, lad- 
dove un pagano cor, tra fe detto crudel tiranno diviene 
per tener lungi ogni incitàmento alla libidine. 
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più che per le tante riportate vittorie re- 
do viva Tempre mai in terra la Tua fama. 
Vinto eh' ebbe egli Dario , e sbaragliati 
in battaglia i Perllani , non laTciofli mirar 
mai la moglie del Re, ch’era già prigio- 
niera di guerra, e Teppe con indicibil gran- 
dezza d’animo a Te fteffo refifter dicendo: 
qual utilità ritrarrei io dall’ aver Toggioga- 
to sì yalorofi capitani , Te poi reftaflì da 
una donnicciola Tuperato fi io)? Sì gran, 
condotta ben degna d’ Aleflàndro non po- 
teva inver non ftrappar delle dirotte lagri- . 
me dagli occhi di Dario, e quella affai fèn- 
fibile voce dal Tuo petto : „ Ah patrj Dei ! 
lì IJabilifca mercè voftra il mio Regno ; 
ma Te per me è ornai Tpenta la cornpaf- 
lionc, deh niuno piuttofto regga I* Alia , 
che il grande Aleflàndro , nemico cosi Ta- 
vio c giufto, e vincitor sì pietofo. 

» .* Gran- 

1 * 

(no) Tal vanto acquiftoflì anepr Scipione, di cui fcri- 
ve Polibio, che avendo foggiogata Cartagine Spagnuola, 
leltitui torto con (ingoiar grandezza d’ animo le più bel- 
le donzelle a’ barbari; e foggiugnc: tue Ir conjpeélum qui ■ 
dem Juum paffus adduci , ne quid de virginità tis interritati 
delibale fattene oculis videritur . Polyb. hit. X, & Fior. 
lib. u. cap. Vi. E qui cadon molto in acconcio que’ due 
infegnamenti, che Dio ci dà nelle Sacre Scritture ; Pro • 
fttr Jpeciem & colloqui um mulieris multi peritruut , ex. boe 
concupifcentia , quafi igni: exarelefcit . In medio mu- 
*herum noli commorari , ut enirn de veflimentis proceda ti- 
> Jie a mulitre iniquità orxtur . Eccl. IX, v.XLll. 
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«Grande incitamento di vantaggio è per 
la libidine il ludo ne* conviti, nel venire, 
cd in ogni altra cofa , in cui non è giu- 
‘ fto , che fi profondan quelle facoltà , che 
ha il Principe per autorità di Salviano co* 
me in preftanza ricevute , da Dio (nà|). 
Egli è vero che i Romani lufluriofi a tra- 
bocco eraho nelle menfe , ma ben a tu«?i 
è conto, che Tiberio riformò gli appara- 
ti domeftici , e le tavole , e coll* elempio 
. fuo giovò molt* aliai alla comune parfimo- 
nia * perciocché ne’ conviti comandò non 
di rado , che apprettato fi fotte 1’ avvanzo 
delle vivande del dì innanzi , e la metà 
de’ cignali con dir , che la parte delle 
flette qualità dotar’ era , che il tutto (iix). 

"In- 
cili) Commodatit a Beo facmltatièu: principe! utidebent, 
quafi precario tarar» pojfe/forts fint . Salvian. lib, ai Eccl. 
Catb. Onde niun’ altra cofa venne maggiormente al Prin- 
cipe inculcata da Tacito, che la moderazione nelle men- 
fe, nel veftire, ed in qualunque altra cofa. 
m (uà) Vien affai ben commendatala parfimonia diTi- 
cerio nel vitto da Suetonio : Ut parcimoniam publicam 
txtmplo quoque jnvaret , folemlbus ipft ca»is pridiana fxpt 
ac Jtmefa offerti* adpofuit , dmidiatumque aprum affirmans , 
omnia eadem hahere , qua totum . Suet. in Tiber. eap. XXXIV. 
Lo fteflo narra Sparziano d'aver praticato Giuliano Lm- 
peradore : Per triduum parcellttm , per triduttm leporem di- 
tnidiatum dividebat , fi tpuis et ferfan mifijfet • Sape ttiam 
nulla exi piente religione , attribuì , leguminibufque contentut 
fine carne ccertavit . E di Aleflfandro Severo fcriffe Sedo 
Aurelio: Hujus mater ee filium coegtrat , ut illata quarrt- 
jit per modica , fi tnenfie prandieque fupcrejfent , fuamvit 
Jtmefa alteri convivio rep eneretetur , 
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Incredibile ruttavolta fu la moderatezza 
di Teodofio, con cui proccurò bandir dal** 
le private perfone quel ludo ne’ banchetti ,* 
che mcnat’ aveva alte le iue radici , e che 
non mai altri con leggi potè frenare (ri 3), 
Cgn ugual follecitudine evitar bifogna il 
veftir pompofo e sfoggiato! imperciocché, 
come già diffe Severo Imperadòre predò 
Sparziano, la maeftà de’ Re riporta non è 
negli ornamenti del corpo*, ma sì bene nella 
virtù (u 4-) , onde vergognofa cofa fareb- 
be, fe traicurata affatto la cura dell’animo , 




ss? 


s’in- 


(113) La (ingoiar moderaiione di Teodofio in sì fatta 

guifa è da Pacato efaltata: Tu*, Imperater, épuhe , inenfi i 
communibus parcioret locar um ac temporum fruftibut inftruun - 
tur . tìinc eertatim in omnes luxurits pudor , farfimoni* cui - 
tus ifiolevit , V quiefcentlbus legum minis , fubtif quando- 
que privatim fui panitentia . Sic ejl enim , fic e fi : Ex *f pe- 
rni homines imperata correQie ; blandifftme jubetur exemplo. 
Lat. Pacat. in Paneg. Non minore tuttavoltit fu quella di 
Coftantino, di cui fcrive Pomponio Leto: Quotici feria- 
li i diebus epulum dtdiffet , vafa argentea accipiebat ab ami- 
di , ut abacum exomaret . Nam & ipfe paucii contentur , 
fidilibiti non abhorrebat . Pomp- L®t. * 1 ,m 

(114) Imperatoria majeftas virtute confi at , non corporh 
cultu. Spart. Onde ben diffe Seneca Thiefr. AH. il. 

Regem non faciunt opes , / . , 

Non vejìis tyritt color , , 

Non frontis nota regia , v . . 

Non auro nitida trabei , 

Rtx ejl qui pofuit inetta • ■* 

Et diri mala pedo rii , A - * ■ ■ “ ' 

Ouem non ambiti 0 impotens , • • - . ■ - ' ' 

>•' £/ Mimqttam ft abili t favor <• 

* Valgi frxcipitit movtt . 


t. 
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s’ingcgnafiè Taluno a procacciarfi vanto dal 
corpo. Alfònfo d* Aragona Re di Napoli 
fu in ciò moderato affai , e bramava piut- 
toflo far moftra della fua grandezza , e del 
contegno nel coftume , che nel diadema, 
c nella porpora (n s ) . Ma poiché l’efterno 
ornato anche conciliar fuole a chicchefTia 
della riputazione, e del rifpetto, uopo egli 
è, che fi eviti 1’ diremo , o fia la fordi- 
dezza, acciocché colui che guarda il Prin- 
cipe , anche dall’ afpetto , come dille Ifo- 

cra- 

' V" ;* 

(li S) Mali fiat fe inori bus fcf auél or itati Rtgem videri , 
diademate , purpura. Panorm. in vit. Gli anti- 
chi però molto fon commendabili nella moderazion del 
\veftire . Di Dionigi fappiam da Plutarco , che aveva così 
in odio il luilò nel veftire , che a quei, che per furto 
condannati erano alla morte , donava ben volentieri la 
vita, fe rubate avellerò velìi preziofe. Di Augufto narra 
Suetonio : lnjl rum triti ej ui è? fupelliélilis par firn onta adpa- 
• rei etiamnunc refiduis ItUts , atque menfis , quorum pierà- 
vix privata tlegantia funt . Ne tboro quidem cuhuiffe 
ojunt , nifi humili , & modici infi rat * . Vefle non temere 
alia , qteam domefiica ufus tft , ab uxort , £p fitta neptibuf - 
que con f téla • Suet; in Aug. tap.LXXlll. Della modera- 
zion di Aureliano fcrive Fi. Vopifco: Vefie tn bolofericam 
in veftiarìo non babuit ,-.fed nec alteri ut end a m dedit . FI. 
Vopifc. in Aurei. Lo Iteffo coftume praticava anche Alef- 
fandro Severo : veftes bolofericas nunquam iniuit ; fin b feri- 
fam nur.quam donar it . Jmmo gemnarum quod fuit , vendi - 
Hit ; aurum autem in arati um c intuii t , dicent , gemmai 
viri} ufui non effe j tnatronas autem ecgias contentai effe 
dtbere uno rettetelo , atque inauribut , é* boccata monili , 
unico palli» , auro fparfo , & cy elude , quei Jet unciit 
auri plus non baierei . , t. . ' 
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crarc , giudicar lo polla ben degno dello 
fcettro (n 6 ). 

Or ficcome riguardar deve il Monarca la 
moderatezza , e la parcità come il princi- 
pal ornamento del fuo vivere , cosi vien 
ad uopo , che niuna cura egli ommettn in 
perfuaderla colPefempio, ed a comandarla 
con opportune maniere al popol foggetto . 
Di gran forza furon certamente le leggi 
funtuarie preflo gli antichi, non altrimen- 
ti, che le medicine, con cui fi tien ferma 
la falute del corpo (i 17). Platone nella fua 
Repubblica tra le principali doti richiede- 
va la moderatezza in qualfiefl cofa, ripu- 
tando il luflo come lo più crudele devas- 
tatore della focietà . Quindi fu che Licur- 
go con particolar legge proibì gli orna» 
menti e le lautezze . Ed i Romani ne die- 
dero grand’ efempio nella loro legislazio- 

, ne, 

(116) Vegganfi le parole d'Ifoctate di fopra rapportate. 

(11 7) Le leggi funtuarie a riguardar fi hanno come il 
maggior freno dell’ intemperanza , Laddove 1 * efempio non 
ghigne, e'1 popolo nè dal premio, nè dall’onore fi muo- 
ve , fa meiticri , che venga dalla legge fcoilo , e dall* 
feverità del fupplizio. Su di ciò unanime è il fentimento 
de’ più fani , e dotti politici , ed i Romani l’ han mol- 
to ben dimoftrato con aver aggiunto alla dimeftica di» 
iciplina anche il rigor della pubblica pena. Veggafi A. 
Gcllio , che a lungo di cotefte funtuarie leggi difeorre 
Xoà. J&. lib. U cap. XXIV. , e Sueton. in Jul, CaJ. caf . 
filli, in Jug. ca{. XXXIV. in Ner. caf. XVI. 


DEL PRINCIPE CRISTIANO. I7 f 

ne, come chiaro fcorgefi dalla legge Op- 
pia , Fannia , Didia , Cornelia Anzia, 
Giulia , Orchia , con cui proccuraron mai 
fempre por freno alle pompe, ed alle bia- 
firaevoli fontuofità , che nella Repubblica 
con grave pericolo Arpeggiavano . Gran 
mezzo ancor farebbe per proccurar la co^ 
mune temperanza , e la riforma de’ coftu- 
mi, lo ftabilimento de’cenfort. La modera- 
tezza invero fi potè ferbare in Roma fino 
che T autorità de’cenfori ebbe forza fopra 
tutti i Romani cittadini di qualunque or- 
dine fodero . Ma dopoché la grandezza 
di alcuni s’innalzò al fegno di non temer 
la poteftà de’ cenfori , fu lecito d’ intro- 
durre il luflfo d’ogni dove , e gli ufi , e 
le corruttele ftranierc , e con ede l’ambi- 
zione , la quale da ogni eccedo trafporta- 
ta , badevol fu a dar l’ultimo crollò all* 
Imperio Romano . Lor cura intanto edèr 
dovrebbe di preferiver alcun modo così a* 
conviti , alle gozzoviglie , alle bettole , 
com’ al vcftire, alle pompe vane, ed alle 
ftravaganti fpefe , fopratturto fe i limiti del 
buon codume non le permettano , e lo 
Stato nè tampoco è a portata di foftencr- 
le . Imperciocché altrimenti la feioperata 
gente fubito che didìpat’ avrà in ludo gli 
averi, darafli tofto a riacquiftarli con in- 

R fami 

- - (j> 
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fami Tcelerarezze , e ruberie (118). Con 
maggior follecicudine invigilar ancor do- 
vrebbono a frenar la libidine con opportu- 
ne leggi , e Teveri gaftighi . Di Giulio Cefarc 
narra Suetonio , che Tenz’ altrui richiamo 
a capitai pena condannò un fuo diletro H>t 
berto , poiché adulterata aveva la moglie 
d’ un cavaliere Romano -, lo che pratica- 
to anche venne da Augufto con Procolo . 
Tuttavolta necefiario è al Principe non 
men che a’ Cenfori feguir il favio configlio 
de’ buoni e fani medici , i quali prenden- 
do la cura del corpo umano , Te s’ accor- 
gon , che l’aria, ch’ei refpira , le bevan- 
de , c i cibi , di cui ft nutrica , o alerò 
maligno influfio fia la cagiori del male , 
priachè imprenda» la guerigtone del di- 
fetto già prodotto , proccuran d* allontanar, 
o vincer la cagion producente . Or non 
altrimenti è egli da prenderti la cura dei 
corpo civile, t’ozio è l’unica t e princi-» 
pai caufa del ludo , della libidine , e d’ o- 
gni altra Torta di Tceleratezze - } e quefta 
ribatter con coftanza conviene si che niu- 




.H 
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■ (118) Ben !o avvertì Annotile, ove di/Tc : Fìtmt inRe- 
fub/iia mutdtiones quum homìnes /«a conjumunt , frodige vi. 
ventes . Hi enim talcs rts novai quartine- Arili. VII. Po- 
litic. , onde dille poi Sallullio : Ubi familiare! ofes defe- 
terint ad. facimira tornine s witniuniur , Sali, in Catti. 
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na parte abbia nel Regno fi 19). Ma ciò 
non /ara mai per avvenire , fé all’ozio fteflo 
ben predo non fi tolga il pregio, e la ftima 
con deprimer affatto chi f ama , e non fi 
reftituifea il primiero lufiro all’applicazio- 
ne con moftrar 1’ animo proclive a premiar 
colui , che dà degno frutto delle lue in- 
duftrie nel Regno (iìo). Operar di van- 

R % rag- 

(119) II coflume della nazione è dall’ozio interamente 
derivato} ifnpercioccbè' pappiamo, che anche negli antichi 
tempi fi. dileuavan dell’ ozio i Napoletani . Seneca ne dà 
evidente prova io una Tua lettera a Lucili», laddove par- 
la della {cuoia di Napoli, ch’egli frequentava per udire 
iL gran filofofo Metronarte , quando in Napoli dimorava!' ' 
Pudet autem me generis birmani . Quoties fcbolam intravi 
( prater ipfutn tbeatrum Neapohtanum ) ut fcis , tranfeun- 
dum ejl , Metronadis petentibus domum , illud quidem far - 
cium ejl : & ingenti Jludit , quii fit Pitbuules bonus , ju- 
dicatur Jiabct tibie tu quoque Grecus, & prore a cemurfum, 
ot in ilio loco, in quo vir bonus difutur , paucijjìmi fedenti " 
& bi pJerifqui videntur nitùl boni negotii lambiti, quod agalli : 
inefiti -cr iuertes vocauiur,.^ Mibi contingat ifte derifus . Mqu» 
animo audienda font imperitorum convitto : & ad honefta 
vadenti contemnendus ejl ijle conte mtus . Senec, epifl. hXXVl. 
Ecco la grande ammirazione del filofofo nel deferirete 
il coftume de’ Napoletani, e pure veniva egli da Roma, _ 
dove la virtù era affatto in abbandono, andando in trion- 
fo la. difiblutezza,. ed il luflb. Sembra quindi di aver ap- 
prefo la noftra nazione il fallo , le delizie , e tutto ciò 
che ha l’apparenza di bravura da’ Greci, da cui difeen- 
de; concioffiacbè a tutti, e conto, che i Greci furori gran 
parlatori, e millantatori di loro fteffi, e febben prodotti 
avellerò de’ grandi ingegni, pure il geo io 1 or dominante, 
in fuora de’ Spartani, era il piacere, jl divertimento, ei 
il luflb. 

(no) Oltre x ciò farebbe per gli oziofi molto neceffari® 

- * * il 


taggio qui molto potrebbe la legge con 
dichiarar immeritevole d* ogni riparazione 
' > • cosi 

il fupplitio , come veegiam operato da Dragone, e So- 
lone nelle lor leggi. Di coftui così dice Plutarco: r«n* 

*%<&(** rtpi&wf , K*t Tifi t% Afiùvxayto trmfot 

*wi<rx*utn «Si» txz c«s r* tr traina , »i «t/* afytvf *•- 

>*£«» . cioè: a//t arti aggiunfe il fregi»; ed al Senato dei? 
Areopago ordini , rès £eti ojjervofij'e ctp qual guadagno eia- 
Jean procacciavofi il fiofientamento , e gaftigajje gli oziofi . 
Piut. in vit.Solon. Ami Diogene Laerzio tra le fhe leg- 
gi rammenta anche quella : k#i » i»rt<»St»«< m> w»m 

ry fiivAtftituu yp*#tr$*t, ognuno abbia l’azione centro dei? 
otiofio. Più leverò però moftrolfi Dragone in quell' affare 
per tellimonianza di Plutarco : m<« y xp «Aiy*» A*» , ««■«- 

w Vftc» r*n «n*fT*itvtri gvpu*. tufi x tu «ve «fyiaj flirti 
«er»S»»B-*ii». Imperciocché con una fola legge coftituita era 
la pena a qualunque delinquente , ed il fufftizto capitale a 
coloro , eie convinti etem d’ ozio . Erodoto apertamente 
vuole , che qnefti ottimi legislatori abbian da Amali Re 
d’Egitto apprefa una tal legge : rty.tr « Atyvrrtoiet rtti* 
Afttcrif ir» • x«T«f«r«< ' aa'tÀuxrottU trt*t tiutetu ra npta(%o 
narra r»a Atyvtmur , cS»»/8i tura»' prilt xnmrra r «tura, 
pomi am$Kn»*Tm èixatnt jmi , »$v»irS#» Sy/arty ■ Siasi Ji 
« aS«»c<«$ , A*/3 •» Atywrrou r«ur«» t«* »ef*«» , ASinamiri 

*Sit« . T91 itimi i| ceti ^iwu-*ì , io»n apuifoy rty. ». cioè t 
Amafi in Egitto /labili quejìa legge, che in ogni anno datft 
conto ciafeun uomo prtjjo dii Prefide del luogo , i* qual ma. 
ni era lucravafi il vitto , a ri* fio fife a morte mejfo colui , eie 
o n cu fato avejje di darlo , o giujlipc.tr non fotefft il modo 
del fino vivere. Solone Atemefe dagli Egiziani apparò tal leg- 
ge , ed agli jtteniefi promulgali » , di cut con fiamma diligenza 
fanno uj» , Herodot, lib. II. Del qual coftume fa anche 
menzione Diodoro Sicolo nel lib. 1 . , e dì qua intendefi 
bene quel luogo di Val. Maliimo lib. I-cap.VI . , ove dice, 
che preflo de’ Greci l’ozio veniva in gindizio condanna- 
to non men che ogni altro delitto. Anche preffo de' Ro» 
mani fappiarao , che nel fecolo di M. Aurelio Jmpera- 
dore Teveri erano i fupplizj degli oziofr , anzi veniva a 
chiunque proibito di camminar per la città lènza la tef' 
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così in pubblico , come nel privato chi 
niuna applicazione averte, fia nelle lettere, 
nel commercio, nel maneggio degli affari, 
o nella milizia , e nelle arti . 

Ma per tornar al noftro propofito , ella 
non è la temperanza fol nella libidine , e 
nel ludo neceflària , ma più in là anche 
s’ellcnde , e molta parte aver vuole negli 
altri difordinati affetti , come nell’agoguar 
infaziabilmcnte le ricchezze , nel gir per- 
duto dietro all’ acquilo della fama e del- 
la gloria, ed in fin nel godimento e nel- 
le profperità. Orazio avvertì Licinio, che 
Chi ha del proprio cor l’ impero 
Ne* felici eventi teme , 
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fera della fua profeflione ; lo che m travolta quando aceti 
deva, oltre alle altre pene, condannati venivano al fer- 
vizfo del pubblico travaglio. Memorabile è al certo quel 
detto di Appio Claudio preflo lo fteffo Val. Mafiìmo : Ned 
getium pepuh Romani mtlius quam otium commini; non quod 
ignorarci quimi jucundus tronquillitatis flatus tjfct , J'ed quod 
animadvtrteret prepotenti* imperi * , agitatione rernm ad virJ 
tutem capeffendam incitati; turni * quiete , in defidiam rt* 
folvi. Et Jane negètium nomine horridum , civitatis Roma* 
li * mores in Jn* /tatù corltinuit ; blanda appeUationis rcqutà* 
plurimi s vitiis rejperfit. Val. Mas. lib.yil. cap.lL Quin- 
di M. Catone, prefa eflendo Cartagine, e deliberandoli 
in Senato , fe vantaggiofa cofa folle da’ fondamenti di- 
roccarla, oftinatamente contro il fentimento di Scipione 
volle, ebe tolta non foffe Temoli dell’ Imperio, accioc- 
ché non mai mancafle uno fìioolo da efsrcitar il popolo 
Romano . Plqtarch. in Scip. 
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• 1 Nè’ ébnhàrj in dolce' fpefde *m 

Tròva'fempre il fu&yhttirt flit) 

II Principe , che naviga ierftpfe con veliti 

favorevoli, a ciel fereno,e con facile coA 
fo , non dee perciò confidare in fiffatea tran- 
quillità , poiché in breve ora il mar fi 
feompiglia , e le navi nelle* fteflè acque 
ove poc’ anzi fcherzavano , faran da caval- 
loni afforbite . ' •* 

La vita dell’uomo adunque è una milizia 
fu la terra • imperciocché ficcome il fol- 
dato ih guerra non può a se mai prometter 
certezza d’evento , ed or vince , òt cade, 
cosi nel mondo ancor nulla v’fia di dura- 
bile , e di cui prender diletto è permeilo . 
Onde degno fu del favio Imperador Bafilio 
quel grand’ avvertimento che diede al iuo 
amato figliuolo Leone , con cui è ben che 
quello capo terminiamo : „ Sappi , o mio 
figliuolo, che nulla v’ha in quello mondo 
di fermo , nulla di {labile , e di perpe- 
tuo , poiché ogni cofa è foggetta a cam- 
biamento , ed al par d’ una girella che at- 
torno fi volge . ciò che è al di fopra por- 
tafi a baffo , e ciò che in giù fi trova , 

s* c. * •» '>. **' 4 . ■ •• ' iì fi ■ 

(ili) Sperat in f e flit , rnetuit fteu/tdir 
. Altera»} forttm bine preparatiti» 

ftùui. Horati lìb. il. »d. X. ' 
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innalzali fu . Per la qual cofa nè t’infuper- 
birc per gli favorevoli eventi, nè t’avvilire 
per gli contrarj , ma conferva Tempre la 
cottanza , e l’ immutabilità , impegnandoti 
fol per l’oncflà . Il retto affidalo a Dio 5 
imperciocché quando tu godi fortuna fa- 
vorevole , il timor dell’avvcrfa rimover ti 
deve dalla fuperbia , e allorché farai mal- 
menato dalle avverfità , la fperanza pari- 
mente di miglior fortuna allontanerà dare 
l’avvilimento di fpirito * poiché quefto è 
proprio d’ animo vile , ed affatto indegno 
d’un Monarca ” ( 122 ). 


c a p. xr. 


Della Guerra , e dell* T* ce, 

L* accorra regolatrice delle cofe umane 
la prudenza ttccome a fe richiama in ogni 
tempo qualunque cura , e pender del 
Principe, cosi nella guerra foprarturto el- . 
la fola vuol dominare , e coftituir quella 
giufta bilancia , che le cofc fecondo lor 
pcfo innalza , ed abbatta . La guerra £ il 
maffimo male , che potta mai darli nel 
mondo , ed è quella pelle appunto , che 

R 4 re- 

(112) Bafil. Jnp. ixbort, taf, ad Leontm F. t. XXXIX, 


reca compaffionevole difhuzione al genere 
umano , che abbatte e dcvafta le fodera , 
die impoverifcc gli Stati , e toglie il prin- 
cipal nerbo, e la foftanza più eficnziale a 
qualunque ben regolata Monarchia (123). 
Ma nel tempo fteflo , effendo la natura uma- 
na per la forte fciagura del comun padre 
corrotta a difmifura , e viziata , impoflìbil 
pare poter vivere fenza un freno che ri- 
mova l’ingiuft.zia , vendichi il torto con- 
tro della Religione , lavi la macchia della 
violazion de’ patti , e dell’ ofpitalità , e ad 
ognun il fuo afficuri. Adunque fino accor- 
gimento, non men che fomma maftirità di 
deliberazion v’abbifogna nell* intraprender 
la guerra , eflendochè può effor ella o la 
forgente d’infiniti, e pefiìmi mali, o la ca- 
gione di fommi vantaggi . 

Nondimeno ila il Criltiano Monarca così 
difpofto , eh’ abbia fempre la guerra in 
odio, nè l’imprenda, fe non, tentato ogni 
altro mezzo , offorvi non poterfi in nefiun 
conto affatto sfuggire. Conciofliachè qual 
- di- 

(113) Onde cantò ben affai il Principe de’ Poeti Greci: 

Alpf) iTar, aStfuroi , andò' tfip tzuyof 

0< T.Al/K ,0U tfcLTXl CK.fl lOltrtf 

A>ip*f tuli XT «< tevn x»\n ìi 73 vp 

lnhwnanus , impius , cr ferus e/l tilt , 

, -V fltii ùellum cupit in populo detejla&ile : 

Occiduntur viri, conjumit ignts civiiatem. » 
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divario altrimenti palerebbe tra l’uomo 
nato per la pace, e per la benevolenza , e 
tra le fiere di naturai voglia alla pugna 
portate, ed al contendimento? E qual difi* 
ferenza dippiù farebbevi tra il Principe 
barbaro , che non apprezzi punro 1* uma- 
nità , nè le leggi , nè Dio , e tra il Prin- 
cipe Criftiano,cui G.Crifto col fuo efem- 
pio imparò la pace, e la maniuetudine ? 

Che fie tuttavoltà dopo qualunque paci- 
fico tentativo egli accada d’ imprender la 
guerra , non perciò non dovrai!! aver cura 
principalmente d* efeguirla col menomo 
Svantaggio della foggetta popolazione , e 
col menomo difpendio del fangue Criilia- 
no . Antonino Pio , pagano Imperadore di 
fomrna civiltà dotato , e di prudenza , ftudia- 
vafi Tempre conformar a quella fentenza di 
Scipione, cotanto da’favj celebrata, che me- 
glio affai amava un fol cittadino confervare^, 
che uccider mille nemici (114.) . E da niuna 
compafiìon all’ incontro farà tocco l’animo 
del Principe Crifiiano allora che per oltrag* 

• ’ J >' -• *»••<* • gio 

(114) Così di lui fcrive Giulio Capitolino: "Tantum 
fané auéloritatis apud exttras gentcs turno babuit , quatti 
Jcmper amai: eri t pacem , eo ujqut ut Se ipionis fenttntiant 
frequentarle , qua iJle dicebat , malie fe unum civem ferva - 
re , <7«<jb» mille boflet «cadere • Jul. Capito}, in Amen. Ph ■ 
taf. ■IX. ■ a ' • 
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gio di guerra in breviflìmo momento feorran 
fiumi di fangue ne’campi,c ad un tempo 
tanti orfani rimangano , tante vedove, tanti 
inendici , e tanti caduti nel profondo del- 
le difgrazic , c dell’infelicità ! 

Or la giuda caufa è quella , che prin- 
cipalmente riguardar conviene nel portar 
le armi contro chi che fia^if). Della qual 
cofa invincibili prove vengonci fomminiftra- 
te nel facro Codice: ,, Diflruggcrete, dir- 
le Dio, innanzi a voi molte nazioni, l’E- 

v • - teo. 


(125) Onoflandro nel fuo Strategico tra le prime 1 cofe 
avverte non doverli intraprender guerra, fe non per giu- 
fta e legitina caufa: T«j , dice, Pi xfx*t t*« xote/ttu i**- 

Xf l > r * 1 cvy.rxfBxi , kxi 1* itx rtv Pixxicv 


pxiif et yiyiirBxi xtteftol htx • rtn yxp uxi Gitf xtix- 
y&'irtf rtif ffXTttifiXrlt iuy,inn xuBifxrxt , xXi xiBfm xti xft- 
Bop/tripci xiTiTitTTOtTUt Tt rf filiali’ tlptrii yxf evx xpx*vrn , 
'*AA afwitnxi , rat ij/vx^i *<riml Pomi xXxtii iX ,rt K , «»rtA» 
*»> tuPputilutr piparti . arti yxp itfei^tvn fon Mftwqrdvri Beiti 
1x1 Tfi Txpx ra pixXici ixtpì fi li attenti, xvrti 71) tmril , xxi 
poi »i Putti xxt tx! xtXiytioi xxxiTnrw ptiXtei , srf txxreppuPtviri . 
'Cioè: I principi della guerra it porto parere doverfi co» font- 
ina prudenza Jlabtlire , cosi che a tutti Jia noto d'ejferfi im~ 
prefa per la giufìizia . Concioffiacbc allora Dio Jleffo farà 
propizio alt efercito ; * per tottfeguenzà gli amimi de' foldati 
faran più pronti ad incontrarfi col pericolo . Poiché come 
avran conosciuto , eh' ejji non portano altrui ingiuria , anzi 
rihatton la già ricevuta , di ni una empietà colpevoli con 
’fommo valore e grandezza dì animo attenderanno alla guer- 
ra . All'incontro coloro , che ingiufiamente prendon le armi , 
t reputano perciò d'aver il Nume Divino f degnato , per 
' oue fi a fola perfua/tone , quantunque nulla di fpaventofo e 
crudele accoderà , pur* vengali dal titnore' fcojft , ed agitati. 
Onofandr. Strategie. cap.LV. '* 
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teo, il Gergefeo, l’ Amorreo, il Cananeo, 
il Ferefeo, l* Eveo , il Giebufeo , gente di 
Voi affai più potente , e forte (126)5 ma 
cotefta guerra sì immortale ed irriconcilia- 
bile non fu da Dio comandata , che per 
amor della giuftizia j poiché eràn eglino 
popoli abominevoli , e sfrenaci dietro ogni 
forte d’ idolatria , d* ingiuftizia 6 d’ ini- 
quità (127). Ma infinite -furon le volte , 
in cui Dio fteffo per da giuftizia del* 
là caufa dall’ aitò de* cieli a favof ’ del 
fuo popolo guerreggiava in modo affatto 
jffraordinario , e forprendetite ; ' Nella fa- 
«nofa giornata , in cui fermoffi il Sole 
alla voce di Giofuè, mentre il nemico erà 
in fuga, Dio fece piover a guifa di gran- 
dine de’ grofli faffì , acciocché coloro che 

campati erano dalla fpada, opprefli reftafi- 

...- fi-n i.". attedi ftw 

■ *4. '' iT: 

' *7 *’■-/ v* r .jdAfa 

(lì6) Hetbaum , & Gergezaum , & Amorrhaum , cétf- 
nanxum , £ 5 » Pberezaum , & Uro aura , 6 ? JebuJaum, far 
piem gente s multo majerrs numeri quamtu ts , cj robu- 
ftìores te tradiderit duminux D:ut tutts tibi , percuties età 
ufque ad iuterneàonem . Non inibis cura tfjjadui , nec 
Jereberis e arnia , ncque Jociabis ìcusn eis conjugia . Deutcr. 

cap.VU. 1.2. • * • • V . 

(127) IH os antiquo s inbabitatores terra fonate *u<f, quot 
exbar rieijìi , quam odibilia opera tibi faciebant per medtcami- 
na, b 3 facrificia frjufta, & fiiiorwnfuorum necatores fine 
ntifericardia , & comtfiores vifeerum bommum , tf devo - 
ratores fanguinif è- ne#e focramento tuo. Sup. ttp. X4f. 
3- 4. 7- 



fero, cd atterraci da’ colpi del ciclo (128). 
Tali miracoli per vero non furon perpetui; 
ma turtavolta non cefsò Dio di iovvenir 
il popo|o j c di concedergli la vittoria , 
quando per giufto motivo coftretto veniva 
a prender le armi . E chi ignora quel po- 
tentifiìmo foccorfo , che nelle opportunità 
ebbe predato a Davide in taute diverfe 
guerre : ,, Iddio , dice la divina Scrittura, 
era quello , che nelle occafioni fommi- 
niftrava le rifoluzioni convenienti a’ ca- 
pitani , e ai duci -, e 1* intrepidezza , c 
1 ubbidienza a’ foldati ; Egli fpingeva nel 
campo nemico lo fpavento , la difeordia 
e la confufione 

Da ciò che fin ora fi è detto chiaro fi 
Icorge , che quantunque la guerra iìa la più 
giuita del mondo , pure è egli neceflario di 
far continuo riccrfo a Dio . Platone inver’ 
avverte, che non folo nel cominciarle im- 
prefe gravi , e malagevoli , ma nelle faci- 
li ancora, c leggiere egli è da implorarli 
il divino ajuto . Or con quanta maggior 
ragione convien ciò efeguirc nel l’imprender 

le 

(118) Qjamque fugertnt filiot Ifrael , & effent in defeenfu 
Ceibboro», Dominai mifit fu per cos lapides magno s de calo 
ufque ad Azcca ; &p Mortai funt multa flures lapidile ut 
fr andinis , quant quas gladio percuJTcrant filli Ifrael . Jo- 
fue cap.X. li. 
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le guerre , concioffiachè fono (òpra tutte 
le altre cofe del mondo, e le più perico- 
lofe , e le più importanti . Onoflandro nel 
Tuo Strategico le tracce del fuo maeftro 
Platone feguendo non vuol, che fefercito 
fi cavi fuori della Città, fe pria purgata 
non fi foilè la cofcienza de’ foldati da 
ogni macchia , ed empietà (1S9). E quRl 
co fa puoffi meglio comandare da un ftS- 
perador Criftiano? Per verità Davide non 
andava alla guerra , nè imprendeva cofa d'im- 
portanza, che non ifpiafle innanzi con am- 
mirabile affetto di pietà e di religione il 
divino volere . Anche Giofafat , sfidato 
da' figliuoli di Ammon , e di hloab alle 
armi , a Dio rivolto gridava : „ Signore noi 

119^ « tu t ìv, u fitti » fpa*yy»< tutrufif" n *<, »«- 

fui itfn , >t »i( futtrtn vQttytvtTai xuBttptrmt Tarar atti y 
ìn[i*na xqXti , 1 hafltttVrfiarn exaru rvtitu ut» JioT*i*Ta*- 
#M»os. cioè : meni le truppe l' Imperatore , ma nette e pur- 
gate giufta le determinazioni delle leggi , e de' riti facrt , « 
qutlcbe preferitto viene da' vati ; portando la cofcienza a fatta 
f ce ver a da pubblica reato , o da empietà . Lo dello anche 
Vieti avvertito da Senofonte lib. I. Rer. Grecan. , ove f* 
memoria di Mindaro Spartano . E S. Gian CrMbftomo 
parlando della guerra de’ Maccabei : Cum enim , dice, 
aciem diriger ent , o* Juas animai uducertnt , fundebant ad--,, 
verfariot , non armis fidente ! , [ed loto omnis armatura , fu- 
gate caujfam fufeert ducente s. Ad bellum ante euntes , non 
tragxdias excitabant , non pteanai canebant, ficut nonnulli 
faciunt , fgd Dei fupremt auxilium invtcabant , ut adejjtt , 
opera ferree , manum prgberct , prof ter epucm bellum ge?e* 
bant t fra cnjus gloria decertabant . S.JoiChrif. in Pj,XLIlk 
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.lapn abbiamo forza ballante per* opporci 
alla moltitudine prodigiofa , che viene con- 
tro di noi ; non Tappiamo cofa fare per 
jrefiftere ad ciO-;, nè altro ci refta,che al- 
itar gli occhi a Voi (130). Nulla. dirò * 
di Coftantino i! Grande , nè d’ ambiduc 
i Teodosj , efièndo pur cofa faputiflìraa -, 
che le ri por tate, vittorie più dalle loro ora- 
zioni proy vennero , che dalie armile dal- 
ia fortezza de’ combattenti (13 1). 

. , Ma un- tal foccorfo come potrafli da 
Dio confeguire allora che fi prendati dai 
t ;’v * »v.;« • > Pria- ; 

(130) Filii zimino* (f Mo ab a glint £? nituntur ejicere nos 
de poj/ejjione , quam tradidijh nobis . Deus nojler ergo non 
judieabis eos ; In nobis quidem non ejl tonta fortitudo , ut 
■pojftmus buie multandosi refiflere , qua; irruit fuper nos. 

Sed cum ignorerai is quid agere debeamus , boc folstm bobe - 
>nus rcjidui , ut oculos nojlros diri^amus od te. li. Pa- 
rali?. eap- XX. n. il. 

(131) Di Teodofio narra il Baronio, che prender do- 
vendo le armi contro di Eugenio tiranno , non prima 
s’ accinfe a tal guerra , che avelie per mezzo di araba- 
feiatori richiede da Giovanni Anacoreta , uomo di gran 
fantità e perfezione , delie fervide preghiere all’ Altifiì- 
mo .acciocché compiaciuto fi fotte ili afiìfterlo nella guer- 
ra. Baron. Annoi. Ah. Ch.% 91. Or un tal ricorfo, che- 
fi fa a Dio molti ottimi effetti produce ; poiché ci concilia 
la divina aflìftenza e protezione; fomrainittra confidenza, 
e certezza della vittoria, il che innalza, e rinfranca mi- 
rabilmente gli animi de’ combattenti , ed in certa ma- 
niera rende ciafcun ficuro , che incontrandoli la morte 
non vien ributtato dall* eterna felicità . E qual altra fpe- 
ranza,in fuora di quella della vita cekttc può maggior- 
mente dettar lo fpirilo dell’uomo ne’ pericoli della vita?. 


J°gl( 
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Principe le armi , o per contentare l’ar- 
dente voglia di ftender i confini della 
fua dominazione con graviflìm© danno del 
fanguc Criftiano , o per acquiftar maggior 
copia di ricchezze , o per dar gualche sfo- 
go alla gelofia,o per far rifonar nel mon- 
do incero la gloria delle fuc potentiffime 
truppe ? Ricfcan pur felici le faccende di 
guerra ; ma qual tranquillità farà mai ad 
acquiftar nel fuo fpirito il Principe’ (r 3 i)? 
S’oda per poco un AlefiTandro , le di cui 
conquide ban preffo de’ più prodi capitani 
meritata Tempre forte invidia , e non mal 
però alcuna menoma emulazione . Quanti 
fudori , egli diceva , quante fatiche per dar 
a parlare agli Ateniefi j -ma me infelice 
quanto fangue fparfo ! 

E di qui meglio affai , che da altra' 
\ - ;v--' . v-,.- r v~ v-.\ # r $ 

. • r ...... , 

(134) Ben diede a dimoftrarlo anche Cinea con !e diverte 

fue interrogazioni a Pirro. Avea gii Pirro moda guerra 
a’ Romani, e Cinea gli addimandò coti avrebbe operato 
dopo che foggiogato avelie i Romani? cui rifpoie: pren- 
derera la Sicilia vicina; e dopo prefa la Sicilia? c’ im- 
poflèfleremo della Libia , e di Cartagine; e pofda dove 
volgeraffi la mira ? fàcilmente fignoreggerò alla Grecia ; 
e dopo d’ effer divenuto padron del 'mondo , cofa ti tè-' 
fterà ad operare? allora goderem dell’ozio, e degli ami- 
ci. Dunque, rifpofe Cinea, chi ti proiirfffce, o Re, che 
tu ora per più lungo temp& lo godi; fe nfcn che la eie* 
ca e fpietata tiranna del cuor umano , 1’ ambizione non' 
permette punto, ch’abbi a menar la vita nella ;placida 
quiete. 

* 
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ragione , rendefi palefe , perchè la pace fi 
debba Tempre alla guerra preferire ('153). 
Imperciocché non altronde, che dalla fola 
pace la vera calma al Principe ridonda - 
ed ella è defla , che ftabilifce la felicità nel- 
le Monarchie , rende fertili le campagne , 
accrefce l’ induftrie e 1’ arti , arricchite* 
non men i privati , eh’ il Regio Erario , 
e riempie di benedizioni il Regno. Dio 
diede • forte riprova del fuo amor per la 
pace quando fdegnò di ricever il tem- 
pio da una mano imbrattata di fangue# 
Davide era un Re fantiflimo , l’ efemplarg 
de’ Principi buoni , 1 ’ uomo fecondo il cuo£ 
di Dio; nelle guerre , che fpeflo ammini- 
ftrare aveva, non ebbe giammai fparfò al- 
tro fangue , che degl’ infedeli , e fe tal- 
volta rivolfe l’ armi contro degl* Ifraeliti , 
ciò fu contro i foli ribelli ; e pure badò 
che folle femplicemente fangue umano quel- 
lo, che per le fue armi fi fparfe , per renderlo 
indegno di alzare un tempio a Dio (134). 

Non* 

(135) Chi può e (Ter così fciocco al moudo, dilTe Ero- 
doto, che voglia mai alla pace la guerra preferire ? •*. 
i'm y»f corni nitore* tri», era rr cXt/tti rtft itpcnK nifitrui, 
Herodot, ap. Stob. 

(134) I/ocavhque Salomonem fiìium fuum : & pracepit 
ei ut adificaret domum Domino Deo Ifrael : Dhitqut Da- 
vid ad Salomonem : fili mi, voluntatn mea fuit ut edifica* 
rem domum nomini Domini Dei mei , fed JaUus eji Jermo 

Do- 
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/ Nondimeno nella vece h fa alleanza , pria 
che fofle venuto nel mondo il Re pacifi- 
co , il Figliuol di Dio.udivafi bene Spedò 
per lo peccato , che moltiplicato fi era 
nella terra , il fragor delle armi , gli fchia- 
mazzi de* popoli Soggiogati , gli urti delle 
città che al Suolo rovinavano ; ma po- 
iciachè comparve tra noi per eccello di 
fua miSericordia la grazia di GesùCriftoj 
egli dopo aver oppofta alle sfrenatezze la 
continenza, all’iracondia la manSuetudine, 
alla Superbia l’ umiltà , oppoSe alla guerra 
la pace , anzi di elfa formar volle il fer- 
mo e filabile fondamento della Criftianità. 

Non dirò già, ch’ai Principe Criftianó 
Sconvenga d’ efier guernito di truppe , e di 
armi * concioffiache fon elleno neceffarie 
per ovviare a’ mali maggiori , eh* avvenir 
poflono -, nè farò per dichiarar mai inutili , 
le guerre, che in parecchie circoftanze fo- 
no con animo intrepido a maneggiarli ; ma 
fia giufta la cauSa agli occhi di Dio, non 

S men 

Domini ad me , ditens : mukum fanguinem effuii/li , 
plurima bella bellafh : non poteris (edificare domttm nemtni 
me» , tanto ejfufo J'anguins coram me ; filius qui nafeetut 
tibi erit vèr quietijfimus , faci am emm eum requie/ cere ai 
omnibus inimici s Juis per circuitum , & ob bone caufam 
pacificus voeabitur : ir pacem & etium dabo in J/rael <««• 
Bis diebus ejus ; ipfe tfdificabtt domum nomini mio . Parér 
iip. cap, XXII. 6. feqq. 
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men che a quei del mondo , fi difenda 
colle guerre l’onor di Dio , e fi doni la 
Scurezza a’ cittadini t ed allo Stato , c fi 
ftabilifca la pace. 



C.A P. 


XII. 



‘Della Sapienza . 


.* - . *-.*•.* - •->•> 

Il governo de* popoli è un’ opera aflò- 
lutamente di ragione , e d* intelligenza ; e 
la felicità dell’ intero Regno non è che 
fu la fapieoza del Principe appoggiata . 
La nave , che vien da favio ed accorto 
piloto governata , ficcorae lungi è dal ri- 
fico di fommergerfi , così la Repubblica 
poft* anche in mezzo alle più torbide on- 
de de’tumulti , e delle fediziòni reftera ben 
ferma quando il Monarca che la regge ha 
1’ animo fuo ben fornito di fapienza, e di 
prudenza. Tutti gli uomini invero fon fat- 
ti per intendere , ma coloro pri nei pai m en- 
te, fopra i quali un gran popolo fi ripo- 
fa , e eh’ effèr debbono l’anima , e l’ in- 
telligenza delio Stato , quanto men’ obbli- 
gati fi veggono a render altrui conto del* 
le proprie operazioni , tanto più di fenfa- 
cezza fa d’ uopo eh’ abbiano , e d’ accorgi- 
mento. Conciofiiach è fenza it potente aju* 
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to d’ una Coda dottrina foftener affatto non 
puofll il gravofo pelo di tanti affari , e reg- 
ger la moltitudine immenia de’ popoli, nè 
fenza la feorra di quella fiaccola immorta- 
le giugnefi a fpiar non che a comprender 
le diverle inclinazioni degli uomini , e di 
vantaggio tanti rilevanti interelfi, tanti ar- 
tifizi . tante paffioni , tante forprefe a te- 
merli , e tante colè a giudicarli. Affai 
adunque palefe rendefi or la ragione , per- 
chè dagli antichi fovente udiamo , che fen- 
za la Capienza neppur dagli dei Caputo fi 
Carebbe regolar una picciola parte del mon- 
do, c perchè a lei attribuito aveffero ogni 
bene, di cui godono i mortali. 

Ma preCuntuoCa prova Carebbe , ed a 
compierfi affatto difficile. Ce in una qual- 
che veduta por fi tentaflè ciafcun vantag- 
gio , ch’ai Principe dalla Capienza deriva, 
ed a’ Cuddici. Onde ogni altra coCa del 
rutto intralafciando , baftevole farà la degna 
tcflimonianza del Re più Cavio di quanti 
altri mai furono al mondo , e faranno: 
,, Ho defiderato, diceva , il buon fentimen- 
to , c m’ è flato concefTo ; ho invocato Io 
Cpirito della Capienza , e 1’ ho confeguico, 
anzi che l’ho prepoflo allo feettro ed ai 
trono *, in paragone della Capienza mi par- 
vero come un nulla le ricchezze : innanzi 

S x a lei 
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a lei mi fcmbrò 1* oro un granello di rab- 
bia , e l’ argento a guifa dei loto . Ella c 
più amabile della fanità, t della bellezza* 
r ho collocata a guifa di face avanti a me, 
eflendo ineftinguibile affatto la fua luce . Mi 
fon venuti infiem con effalei tutt’i beni, cd 
ho ricevuta dalle fue mani la gloria , ed 
immenfe ricchezze (1 3 y) **. Ecco in piccio- 
lo abbozzo l’effetto della Capienza ! 11 Prin- 
cipe , che da lei in ogni fuo paflò vien 
guidato , non temerà nè le tenebre , che io 
menino in errore, nè gli urti , che lo fpin- 
gano a cadere , nè la forza , che pofià lò 
Stato rovinare * Egli ftabilirà la pace ne’ 
popoli , ed ammirerà prodotta , e conferma- 
ta l’abbondanza, e la tranquillità ove pri- 
ma ferpeggiava la miferia , e le turbolenze. 
La Religione farà la ficura norma di tut- 


(13 f) Propur hot affavi, & datus e/l miti fenfus: fcp 
indicavi , (3* venti im me fptriius jafi enfia : & prapofni 
Ulam regnis & f e dibus , itvìtias nihil effe duxi in 
tomparofto/ie illius } nec comparavi illi lapidem pretiofura , 
auum omne aurum in (imparatine illius , arena eli exigua , 
CSf tamquam lutata exttmabitur argentum in confpeSu il- 
lius Super Jalutem fc? fpeciem dì lezi illam , (f propojut 
prò Iute balere illatn : quoniam inextinguibiic tjt lumen il- 
lius . V etterur.t a utem tnibi omnia bona pariter cum illa , & 
iunumerabilis hontjlas per manne illius , ff lutarsi fum in 
omnibus: quoniam antecedebat me iflajapit pitia , & igtto- 
rabam quoniam borut» omnium metter tfi. Sap. c. VÌI. 7. 

t, . r Zi 
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te le azioni » regnerà ne’ cuori di ciafcuno 
come afloluta padrona , e comanderà al pò* 
polo il timor di Dio , 1* amor verfo del 
Principe, il rifpctto per gli magiftrati . Le 
leggi inoltreranno gli alti , ed opportuni di* 
legni non che 1* oneltà dell’ autore -, e la 
giuftizia alzerà fopra tutti fenza verun in* 
ganno la bilancia . I magiftrati faran ve* 
nerati per 1* integrità , attigneranno dal 
Principe la purità de’giudizjj i doni non 
perturberanno le lèntenze -, il favore 1* odia* 
lo fdegno , le gelofie » le paflìoni non lira* 
volgeranno l’animo, e cosi da loro il po- 
tente e ’l ricco afpetterà la giuftizia , co- 
me l’ umile e ’l plebeo . La beneficenza co- 
me fonte perenne non rallenterà mai il fuo 
corfo , fpargendo Tempre in prò de’ bene- 
meriti , e dc’ bifognofi delle grazie c ,dél|* 
opportuno fovvenimento . Sicché ogni co- 
fa fpirerà nuovo decoro , e manifefterà a 
tutte le nazioni la gloria del Principe . 

- Pér .la ^ùal ;CoCa dille bene Platone, che 
allora félici farebbono Itati i Regni quan- 
do o i fi lo foli li governaflfero , o i R.e 
jfilofofaflèro ; perciocché la vera felici* 
tà non altronde deriva che dalla fapienza. 
Ma si nobile e neceflaria virtù niuuo l 'ac- 
qui Ita , che non la ftudj e cerchi > fe non che 
fi lafcia agevolmente veder a coloro , che 

S 3 ? v ' « i’araa- 
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l’amano, e ritrovare a quc’che la cercano. 
Si eferciti adunque il Principe negli otti- 
mi ftudj , che P animo fuo difpongon all’ 
con fegui mento delle reali virtù , ed al buon 
governo de’ popoli. L’eloquenza none da 
intralafciarlì , e quella fpezialmente , che 
molto vale a perfuadere ; concioffiachè , 
come giudiziofamente diflè Plutarco , il 
lupo non falli perfuader con parole , ma 
non così la moltitudine (136) . Ella ghignerà 
fin dove le armi non poflòno , e piegherà 
nella bifogna gli animi de’ fudditi dovun- 
que fi brama (137). Sia però femplice , 
pura , e piena di gravità , come al Prin- 
cipe 

(136) Quanto fia ueceflaria 1* eloquenti, e l’arte di perr 
Radere al Principe, ben l’ha mollrato Plutarco nel trat- 
tato delia Politica a Trajano lmf. ,, E’ certo , egli dice », 
ohe una perlina popolare non può mai reggere un po- 
polo, nè fovraftajgli, s’egli non abbia molta eloquenza^ 
con cui pofTa muoverlo , piegarlo , condurlo , e perfua- 
derlo . 1 nocchieri delle navi li fervono di alcuni , qhe 
itUelo il volere, comandano agli altri , cosi chi governa 
deve feco aver l’ intelletto a guifa di nocchiero , e di 
più anche il parlare , acciocché intero quello che l’in- 
telletto gli detta, lo comunichi agli altri . .... Si, dice, 
che non lì può tener il lupo per le orecchie, ma egli 
bifogna al contrario , che per quella via lì conduca il 
popol o ” • Plutarch. loc. cit. 

«- C*37) Tal fentimeuto venne efpreflò da Euripide: 

lì xr Atytf 9 

O tei rifofs » ì'pxrint xn. 

• Cunéla conficit jcrmQ . ... 

Qjt<e borile fòrum elicere fojjit . - * " " ' ’ ■ . 

* - - • ' * . ' * 
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cipc fi convicnc(i38) . La filofofia richiama 
anche a fe buona parte dell’applicazion del 
Principe, cflendochè ella fortificherà T ani- 
mo, e gli donerà que’ mezzi, onde fi pof- 
fa la Repubblica rettamente , e nella valla 
fua eltenfionc atnminiftrarc(i35>). La feien- 

S 4 za 

(138) Eccone 1* awer ti mento dello fteffo Plutared'r 
„ Egli non deve l'orazon della perfona civile effer co* 
n e quella del teatro , e della feena per ofieutazione , e 
piena di voci molli , e fiorite , come fa colui eh’ inteflfc 
una ghirlanda: nè anche al modo, che foleva dir Pitea, 
che l’orazion di Demoftene puzzava di lucerna , cioè 
ferina con fomma e ricercata fottigliezza ; ma come di- 
cono i mufici , che le corde fi vogliono toccare legger- 
mente con le dita , e non batterle forte , così nell’ora- 
tione di chi ha il governo pubblico non bi fogna ufar 
afluzia, nè inganno : nè pretendano dal troppo artifizio 
nel dire ripeter laude alcuna . Egli è nCcertario dunque, 
che 1’ orazione fta piena d’ ingenuità , fenza far altra 
tnoflra che della verità , e della feinplicità delle fenten* 
ze; deve aver una libertà paterna, e moflrar gran prov- 
videnza, cura, e ftviezza; nè fa d’uopo con altro mez- 
zo cercar di piacere , e perfuadcre , che coll’ oneftà { 
ufando gravi parole, e fentenze, e con quell’acrimonia, 
che nelle caule giudiziali fi fuolejdeve fervirfi della lìo- 
ria, delle favole, delle metafore , e di tutti que’ modi, 
con cui fi pofTa muovere chi afcolta E poco dopo 
foggingne: „ La gravità , e la grandezza dell’ orazione 
flanno fominamente bene a chi governa la Repubblica «r 
FI ut. de Ptlit. ad Trajan, 

(139) Anche qui è ben che s’oda Plutarco:,, La filo- 
fofia, dice, non è com’ alcun degli artefici ftatuarj.che 
forman le ftatue mutole e fenza lentimenti , come s’c- 
fpreffe Pindaro; anzi ella fi sforza di render colui, do- 
vunque s’applichi, e vivo, e mobile* e deliro nelle fue 
operazioni; gli dà l’impeto e la vivacità, con cui po(F t 

efer. 
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za delle leggi è ugualmente neceffaria, 
poiché da elle s’ apprenderà con agevo- 
lezza la ftrada della giuftizia , ed i modi 
di medicar i mali dello Stato (140). Ma 
niuna fetenza puofll dir cosi propria del 
Monarca , come quella della ftoria , la 
quale, giuda il parer di Polibio, è la di- 
fciplina più vera , c 1* efercizio più nobile 
pef mandar a felice compimento gli affa- 
ri civili (14.1). Senon che la dottrina del 
Vangelo halli ad ogni altro ftudio da pre- 
ferire, come quella eh’ appretta la tteurif- 
fima norma delle umane azioni , e mena 
l’animo fìccome al confeguimento di turri 

que* 

efercitarfi, gli dà il giudizio, che gli moflla rutile, gU 
dà reiezione, onde polla feguitar il meglio , gli dà la 
prudenza , e la grandezza dell’ animo , congiunta con la 
piacevolezza, e con l’ avvertenza, Plut. de vir.docl. difp- 
tum prmc. 

(140) Ciò è chiaro per autorità dello fteffo Plutarco. 
E Plauto anche l’ avvertì Epidit. 

Hit trtt tptimns , 

hìc poterti t avere reàie ,j*ra qni leges tenet . 

(141) Veriffima diftiplina , & exerataUo ad rts tiviles 
bijloria eft . Polyb. lib. I. Nelle (lorie, come altrove av- 
vertimmo ,, fu le fperienze altrui s’appara ciò che ad ot- 
timo Re è decevole , ivi veggontì i naufragi fenz a orro- 
re, le guerre lenza pericolo, i cottomi ed i portamen- 
ti delle varie nazioni-, gl’.ittituti , e le leggi di tanti di- 
verfì Reami; ivi lì feorgono le cagioni degl* incrementi; 
e delle rovine de’ Regni, ed i motivi dippiù, pe’quali 
altri Princìpi quietamente vivono , e nella dolce pace, 
e altri con travaglio, e tra tcrri&Uj fragorofi fquiili del- 
le trombe guerriere **. ••• 


' 1 . ’ 
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que’ pregi , onde vien decorata la vita deli* 
uomo , così finalmente all’immortalità (142). 

Or fembra poi non eflèrvù.cofa più at- 
ta all’ acquifto della fapienza » 'che il fre- 
quente converfar con pedone ch’hanno il 
petto caldo del vero fapere . Gli antichi 
Imperadori fi moftraron in ciò affatto An- 
golari j perciocché molto diletto prende- 
vanfi de’ filofofi , adoperandogli fempre ne’ 
configli, e così da loro dipendendo, come 
da vivi oracoli (143). Crefo Re di Lidia, 

{141) Bafilio Imperadore, ben ammaellrato dcH'utilità 
dello ltudio Vangelico, molto raccomandollo a fuo fi. 
gliuolo Leone: ,, O figlio , diceva, come le tenere pian- 
te irrigate dall’acqua acquiltan vigore, e danno frutto, 
così r animo tuo , inaffiato dallo lìudio del V angelo , 
vieppiù (i rinforzerà , producendo dolci frutti di virtù. 
Coneioflìachc il corpo s’impinguerà co’ cibi , che l'un 
all'altro vien foprappolto, e l’animo è al l’ incontro da’ 
facri difeorfi nutrito, e fomentato. Con tal divario pe* 
lò che il cibo Bii alle fauci è- foave , quindi poi Cor. 
rompendoli, e confinandoli; ma l’alimento dell’animo 
reca e concilia alla mente una perpetua allegrezza ed in- 
corruzione, e la mena all’ Immortalità „ Ama dunque a 
tal modo gli utili ragionamenti, ch'abbi a goder del Io- 
ni frutto , e ad amminiilrar con faviezza il tuo Regno”. 
Bafil. Imp. txbrrt. taf. XVI. ; , . 

(«43) E quindi dipendeva la grande (lima, che de’ me- 
defimi facevano. Pompeo il Grande ebbe in si alto pre- 
gio Polìdonio fìlofofo fioico, che un di portatofi a ca- 
la dì coftui , comandò a’ littori, che abballati avefiero i 
fafeettf. Marco Antonino. imperadore alzò nel Senato una 
fiatua a Frontone; donò il proconfolato a Procolo, ave- 
va le immagini de’ celebri filofofi del fuo tempo nel lara- 
rio, ed onorava i lor fepolcri con fagriiizj e fiori . 
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ricco guanto niun altro , fin ad Atene fap® 
piàm d aver mandato un fuo familiare , ac* 
ciòcchè con ogni premura avelie a fe con* 
dotto Anacarfi. Antigono Re non fi par- 
tiva punto da’ fianchi di Bionc Borifteni- 
te -, e Metrodoro Scezzio fu così caro a 
Mitridate , che comunemente padre del 
Re appellato veniva . Ma ciò che maggio! 
meraviglia arreca , febben Dionigi il tiran- 
no era un moflro dell’ umanità , e nato 
pareva fol per 1’ efferatezza , pure sì forte 
fperanza dettata in lui fi era di cavar van- 
taggio e piacer dal praticar con Piarono , 
ch^ al prim’ avvilo , che coftui era già per 
la volta di Sicilia , mandogP incontro una 
reai nave , e fmontato feco in magnifico 
cocchio raccolfe. Nulla dico intanto del- 
la ftretta familiarità di Pericle con Anaf- 
fagora , di molti principi d* Italia con Pi- 
tagora, di Catone con Àtenodoro, di Sci- 
pione con Panezio, e d’ infiniti altri , che 1 
a fquifita gloria attribuivano d’ efler in 
ogni affare da eccellenti filo lofi regolati $ 


Capitoliti, in M. Jnionin. Archelao Re di Sparti in qiiat 
conto tenuto averte Euripide, da ciò puoflì ben conget- 
turare, che per malevolenza ed invidia de’ fuoi nemici 
eiFendo ftato il poeta da’ cani meflb a morte, tant’attri- 
floflj , che tolto , prefa afpra vendetta ,degh autori di sf 
crudele misfatto, non ebbe a feorno divertirli di tonaca 

Jattuofa, c. raderli il. capo. -, . * .. . • 

... tv 
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Ateflàndro il grande tuttavolta in quefta 
parte fuperò ogni altro/lmperador del moni 
do (144), di cui leggiamo quel memora n- 

. t - r* do 

(144) Era Aleflandro non men ambiziofo per l’ impe- 
rio del mondo, che per la dottrina, e per la cognizion 
delle cofe divine, ed umane. Quindi ficcomc non v’era 
liberalità e beneficenza, ebe a lui baftevol fembrafle a ri- 
meritar gli uomini infiglii nel fapere , così nè onore , 
nè benevolenza riputava potervi efler nel mondo , che 
vatefle a compenfar in parte il merito di loro. Nobile 
teftimonianza abbiam di ciò da Plutarco , ove della fbtM 
tuna d’Aleilandro favellando , dice : „ Qual cofa è d'a** 
nimo più filofofìco , che T efler dall’ amor della fapienza 
infiammato, e ricettar i favj ? Queft’ ammiroffi in A- 
leffandro fenzi. comp^jra^ione più che in afeun altro Re, 
come ben trattato, cd onorato Arìftotile,e come amato 
fopra gli altri amici AnalTarcd il mufico. À Pirrone Eleo, 
allorché gli venne la prima yolta d’ avanti, donò dieci- 
mila pezze d'oro; a Senocrate familiar di Piatone die- 
de cinquanta talenti , t fece capo della fua armata di 
mare Oneficrito difcepolo di Diogene Cìnico . ” Piu- 
tatch. de fort. v viri. Alex:, or.l. Non fi pu^-dir-poi 
a baflsnza com’egli aveto avuto à cuore la lezion di O- 
mero. Plutarco Hello riferi fee, d’etore flato fovente fo- 
lito dire, che i libri di Omero gli fervivano d’ ogni do- 
ve per viatico, ed invece di vettovaglia. Era dunque 
per lui divenuto il poema d’Omero la cofa più necetfa- 
ria del mondo, nè tipofar fi fidava fenza piria 1 riporlo 
infiem con la.fpada fott' 1 guanciali. Ed un dì giunt’ 
eflendò un ’foltìato mentr* egli in profonda mitezza gia- 
ceva: „ buona novella, gli dille, io fon ad arrecarvi, 
o invittiflìmo lmperadore! cui tolto rifpofe, e qual .al- 
tro, più lfetO avvito apportar mi potrefti, fe non che fiji 
rifòrf Ornerò P* Ma il fuo"alfetto, e genio univerfaie per" 
le lèttere non lo faceva qui artefiare, e farebbe impor- 
tuni cofa-palefar tutt’ i trasporti ch'egli ebbe in favor di- 
lettemi . Non ommetterò quello folo , che avendo già, 
foggiogata Tebe, vietò con aflòluto comando a' folcii 
di portar guado alcuno alla cafa di Pindaro: PintCìrt *#- 
fui domum ne cremai: . Dion. Cbryf. orai. III. de Rr+n 
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do detto d* effer ugualmente al genitore 
tenuto , che ad Arillotile , conciofiìachc 
da colui ricevuto avea la vita , e da que- 
llo la maniera di ben iftruirla. 

Così, ben difpofto il Principe per la 
fapienza non ommetterà la cura di render 
favio anche il popolo , cui fignoreggia » 
Le lettere fono il fondamento della feli- 
cità , diceva Plutarco , c così giovano ad 
tina famiglia, ad un popolo, ad una Cit- 
tà, come all’intero genere umano . E quin- 
di fe nella Repubblica elleno non hanno 
luogo , nè tampoco V avrà la fapienza , 
onde deriva la prudenza , la pierà , cd i 
coftumi perfetti , che fon que’ beni , fenza 
cui giacerebbono le città nella barbarie , 
nell’arroganza, nell’efferatezza, nelle dif- 
fenfioni , nelle guerre , nelle calunnie , 
nelle diffimulazioni . Infatti coll’ andar 
le lettere a nuovi popoli , torto fi vi- 
dero in altri uomini trasformati , poiché 
elleno nuove e belle inclinazioni lor co- 
municarono , coftumi più dolci , polizia 
ben affai più regolata , leggi più umane , 
e a poco a poco gli traffero dalle tenebre, 
in cui mifcrabilmente eran avvolti (14?) . 

Co- 

(r 4 f) La felicità adunque dello Stato , e della Mo- 
narchia , non che r eccellenza e ’1 "luftro dalle lettele 
prò v viene. Ciò non ignoraron punto i Mitileni , aìlor- 
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Così che la gran divérfità che v’ ha tra cit- 
tà , e città , Regno e Regno non altronde 

Cli- 
ché mun altro fupplizio ftabilir vollero pe’ ribelli , che 
il divieto delle lettere: Un«, dice Eliano, -toc rxx urrot 

tip£t* MvTvXnrxiu , t»n rtàt rt/txflxi 

txtlunt mprurxi , ypxt/ji/jXTX /u.ij ft,x tàxtut r»i/( wxifxi xvrtit, 
/nnl't fu¥nxi)t , irxrvi xoXxcnw yyyirxpiw flxpu- 

T«*m» euxi-r serio, tt a>iix$ix xXi xpoovnx kxt xgiaivxi. cioè: 
Avendo i Mi ti leni l'imperio del mare , a' focj che ribellava- 
no , quefla pena impofero , che a ’ /or figliuoli non imparajjer 
affatto le lettere , tei. le arti liberali , riputando fra tutti 
quel Juppìizio più gravofo , di pajjar la vita nella piena 
ignoranza delle fetenze , e delle arti, ^Elian. Par- nifi, lib . 
Vii. cap.xi'. Nè qui ommetter voglio, che fomigliante 
pena per odio della Crifliana Religione (labilità aveva 
Giuliano hnperadore contro de’ Criftiani . lilud autem 
( così di lui parla Ammiano ) inclemtns obruendnm peren- 
ni fi lentia , quod arcebat decere magifìros retboritos , & 
grammaticos , ritus Chnjìiani cultores . Ammian. de fui. 
lib. xxil. & xXt'. La qual cofa fìefla (1 può più chia- 
ramente efl'c-rvar predo S. Gregorio Nazianz. Orat.I. 
Aìtivtik») contr. Jultan. Quindi Cicerone avvertir volle il 
Principe, che il maggior beneficio, che polla mai alla 
Repubblica predale, ha quello di proccurar , che s'ifìrui- 
fea la gioventù nelle lettere: nullum munut affare majus 
mcUufve Principe s poffunt , quam fi docere ac erudire ju~ 
ventutem curent ; e con quanta maggior ragione alla no- 
fira età conviene quello che foggi ug ne .• bis prafertim 
temporibut , quibut ita prolapfa ejl , ut omnium opi’ous re - 
franando , atque coercenda Jit • Cic. de Divinat, lib. II- Eglj 
c vero, che v’ hanno delle menti generofe,che dalla na* 
tura iteffa vengo» tirate alla virtù , ma fe quelle inaffu- 
te non fono dalla dottrina , lungi dal produr cofa di buo- 
no, e di onello, anzi fi ellinguon affatto, e fvanifeono. 
Onde difie Io fteflb Cicerone : Sunt ingeniti noflris f e mi- 
na innata virtutum , qua fi- adolefcere licerci , ipfa nos ad 
beat am vitam natura per ducer et . Nunc autem Jimulatque 
editi m lucevi, & fufeepti jumut , in omni continua prayi- 
tote, <y in filinola optnionum perveniate verfamur , ut piane 
tum laSle uutruit tirorem fuxiffe videamur . Cic- lib. IH. 
£«*/?. Tnjc- 
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dipende , che dalla ftéffa origine , per cui 
terra da terra fi differire* '. L’uria è rozza, 
falvatica , c non produce altro in fìuora 
di fpinc 5 poiché abbandonata dall’ agrf* 
èoftore-, l’altra fertile e doviziofa di frut- 
ta, ed’ erbe lalutari , perchè ben coltiva- 
ta dall’ accorro colono. Pròmova adunque 
il Principe le lettere e la fapienza nel 
Regno, e così vedrà avverato quell’ affioma, 
che la felicità della monarchia non che I’eC? 
cedenza c ’1 luftro maggiore di qualunque 
Stato dallé r lèttere provviène 
v Ma per tornar alla- fapienza del Prin- 
cipe , c per dar - alla fin compimento 
cjuefto mio- trattato , ella fol da Dio Q 
concede , & dà Dio convreh , èhe con in- 
céflame premura fi cerchi . 11 facro Codi- 
ce ben et. rende avvertiti di ciò in per fo- 
na di Salomone. Iddio gli apparve in Tón- 
no, e gli diflè: domandami ciò che brami, 
ed egli rif|)ofe „ O Signore , voi gran mf- 
fericordia praticata avete con. Davide mio 


padre 5 e poiché egli ha camminato innati»* 
zi a voi con giuftizia, con fincerità, è coù 
rettitudine dì cuore; Voi gliconfervafte pa- 
rimente le voftre mifericordie , e gli avetp 
dato un figliuolo afilfo fppra al Tuo tro- 
no . Ora , © Signore Dio , avete fatto règna'- 
rc il. veltro fervo in vece di Davide .ìu o 
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padre * ed io fon un giovine , che non 
io punto condurmi , e ini ritrovo in mez- 
zo al popolo da voi eletto , ./.popolo infi- 
nito^ ed innumerabile . Concedete adun?* 
que al vodro fervo la Capienza , e l’ in- 
telligenza , ed un cuor docile affinchè 
giudicar podi e reggere il voftro popola, 
e difcerner il bene dal male. Condolila- 
chè chi potrà governar quello popolo cosi 
immenfo ? Piacque a Dio la dimanda di 
Salomone , e gli dille : perchè m hai tu 
chieda la Capienza , e non così una lun- 
ga vita , o grandi ricchezze , ovver il ven- 
dicarti co’ tuoi nemici, io alle tue parole 
ho condifcefo , e donato ti ho un cuor 
favio ed intelligente*, così che non mai vi 
è dato, nè faravvi uomo, che ti uguagli 
nella Capienza ,,(146). Adunque l'efcmpio 

di 

(146) Ecce autem in ipfa neSe upparuit <i Deus , di- 
citisi pojìula quid vis , ut dem libi. Dixitqut Salman Dea; 
tu fecifti cum David patti trito mifericordiam mainata , c* 
conJUtui&i me regein prò eo . Nukc ergo Domine Deus ita- 
f ìcatur firmo tutu , questo p ollicitsts es David patri mio : tu 
tnirn me fecijli regens fu/cr papaia, n tuunt rnultutn , qui 
tam iti numerabili! efi\ qttam .pulvìs terni . Da nsibi fapiea- 
iiam, v melligentiam , Ut mgredia,r, & tgttdtar cor am 
populo tuo : qiW'jjjsmifote/i buatfopulunt tsum digpt , qui 
tam grandi s tfl , jadicaret Dixis autem Deus ad S alone o- 
nent : Quia hoc magie placuit ctrifoftue jjjf q»m ftfiulafti 
divitias, fcf fubjìantiam , ^ gloriai», acque animus torum^ 
qui te otftrant ._fcd ntc dies vtUe plwmos : petijU autem 
fapiemiam , & fcUntiam , ut juiitart pojjts populista meum-, 

fu- 
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di lui fcgua il Monarca , ed al Dio vivente 
col medefimo linguaggio di Salomone la di* 
jnandi : M Mandate , o Signore , a me la 
fapienza dal trono Tubi ime fui quale flè- 
tè affilo pieno di gloria , e di maeftà , 
affinch’ ella fìa Tempre meco , e meco Tem- 
pre travagli , ed io conofca ciò che v’ ag- 
grada ; perchè ella fa tutto : mi farà of- 
fervare una giuda mediocrità in tutte le 
mie azioni, e mi cutlodirà colla Tua pof- 
fanza-, e farà a voi accetta la mia condot- 
ta. Governerò il voftro popolo con giu- 
ftizia, e del trono di mio Padre farò de- 
gno (147). - , 

» » 

FI N E. 




«per quem eonjlitui te rtgem . Sapìentia 1 $ Jcientìa data 
/unt libi j divinai antem futflanuam e 7 gloriata dabo 

noi , ita ut nallus irt regi bus ntc ante te , nec pojl te f*t- 
rit Jimilis tui. Il.paralip, cap.I. 7, V feqq. 

(T47) Mitti fapitntiam de calli fanti ii tnìi , £5* a fede 
magnitudini! tute , ut mecunt fìt , & mecum laboret , ut 
feiam quid aceeptum fit apud te : feit enim illa omnia , & 
intelligit, & deducet me in tperibm meis fobrie , & cujlo- 
diet me in fua potentia. Et erunt accepta opera ntea , 0 * 
difponam populum tuum jnjìe , £? ero dignus fedivm patrii 
nei. Sap. cap.IX. lo. 
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